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DI Matteo Palmieri cittadino di Firenze ha trattata diligentemente in una 
sua memoria il pro£ Messeri^. Né è qui il caso di trattare di lui come 
storico ; die uno studio riassuntivo dell'attività del nostro in questo cam- 
po conviene sia preposto all'altro suo scritto edito dal Muratori in un volume degK 
5 Scripiores precedente % questo^ cioè alla Vita di Nicola AcciaiuoU pobUicata net vo* 
luxne XUL 

Ci Umitemna adunque a tr a tt ar e particolarmente del De Cafiivitate Pisarum, che 
fino ad ora non è stato oggetto di speciali ricerche, sebbene fosse noto non solo 
ppr I'edi2ciane mtaratoriana^ ma anche per quella inserita pochi arnit avanti a cura di 
10 G. B. Recanati nel TAesiwrus del Grevio^ 
Anzitutto una breve miatisi dell'opera: 

n titolo De CapHvitaie Pisarum liber è meglio spiegato dalla frase delPA. 
(p. 4, I. 19) bellum scrifturus sum in qua Pise sunt a Jhrentino fopulo copte. Capti-- 
viias è dunque usato nei senso di presa, conquista, anziché in quello più comune 
15 di prigionia. 

Precede lo scrìtta una tetterà dell' A. a Neri Capponi, primario cittadino di 
Firenze, ^lio di quel Gino cui era stato concesso portare a termine ^impresa di Pisa 



1 Arck. Si. iua.^ serie V» toma Xm (z8^), p. 257 tgi 
* Tkésamims aiUiquiiaium iialicarmm^ rol. Vm, par- 
te n, Liigdtml Batavomm, 17)7. L'edizione del Mura- 
tori, ii quale non ebbe notizia di qudla del Grerio, è 
5 del 1733. 

Nei C«UéÌ0gu9 Ìibr0tum bibUMtcae RaflufU» Tri* 
cheti Z>u FréSMy pubblicato a Parigi nel 1662, sotto 1* in- 
dicazione Conclave è mensiottato un tolume, del quale 
riporto Xml descrizione testuale: 'Fabiua Chisius nunc 
IO 'dictufl Alexander Septimus, summus pontifex creatus 
«Test: Urbani Vm confirmatto bullae Gregorii XV de 
' electione Snmmi Pontifieis : nomine et tìtula cardina- 
'Uani -riTeatiitm: bulla quae De coena Domini promul- 
«g«ri solet: MaUkri Palmarii (sic) De Ca^viiate PUa- 
1$ " rum história ex recensione L, N, M, cum elusdem prae- 



^fatione Conclavi praefiza: de Vita Innocenti! X: de 
'cardinalinm origine, auctoritate et factionlbua: de 
* Pofitfllcum elocttoneì potentla, provinciis Ila tabiectts, 
' eorum sede reditibus et regimine, Invino Nicolao au- 
' ctore, Selenswici, 1656, in-8®;,. Sulla fede di tal catalogo 30 
jl Nseai ndla sua Aioria degli Scrittori Fiorentini^ p. 
406, il Giornale dei Letterati d'Italia, toI. X, p. 443 
(Veneaia, 1713) e lo stesso Muratori (prefazione ai De 
Co^tivitaie) ammisero una prima edizione dello scrìtto 
del Palmieri a Schleswig. Per quante ricerche abbia 35 
fatto, non mi fu dato rinyenlre tale edizione. Proba- 
bilmente il volume posseduto- dal Du Fresne era miscel- 
laneo, e l'indicazione Levino Nicolao auctore e quella 
Selenevfici 1656 doveva riferirsi agli ultimi scritti del 
volume. 30 
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Vm PREFAZIONE 



nel 1406, Nella lettera, Matteo, dolente di non poter dedicare il libro a Neri per- 
chè nessuno degli antichi storici ne dava esempio, non volendo discostarsi dalla loro 
usanza, cum sit in freceptis usum auctorum 'precipue esse sequendum^ dice di essere 
venuto nella determinazione di donargli lo scritto prima di renderlo di pubblica ra- 
gione, spinto dalla considerazione che " di quanto vi è di lodevole in questa storia, 5 
la massima parte se la rivendica a buon dritto il padre di Neri, Gino Capponi ,,• 

Dopo la lettera un'introduzione (p. 3, 1. 12; p. 4, L 18). Per giovare alla patria 
è necessario possedere esperienza della vita ; questa si acquista o con gli anni, o con la 
cognizione del passato, consacrato dalla storia. Data l'utilità della storia, maestra 
della vita, eccitatrice a magnanime azioni, il Palmieri è indotto alla trattazione storica 10 
di un argomento importante per giovare in qualche modo alla patria. 

In questa prefazione il Palmieri si compiace d' intrattenersi sulPalto concetto, che 
egli aveva della storia, e sull' indole del lavoro intrapreso : Historie non satis est^ quod 
factum sit enarrare; la pura e semplice esposizione dei fatti poteva bastare ai tanti 
annalisti, ai tanti scrittori di ricordi personali, così frequenti in quel tempo a Firenze, 15 
non allo storico, il quale doveva intrattenersi sulle cause, sulle ragioni, sul tempo, 
sul modo, nel quale si svolsero gli avvenimenti, sui personaggi che vi presero parte, 
qua rationCy quiòus consiliis, quo tempore et per quos et quomodo queque sunt gesta) 
né da lui devonb essere omesse le deliberazioni di chi reggeva lo Stato, e i dibat- 
titi oratorii, cui gli avvenimenti davano origine, pronuntiare etiam quod senatus decre^ 20 
veritj interponete contiones; devono poi essere descritte le località, le battaglie, l'esito 
e le conseguenze dei combattimenti, regiones interdum pugnamque describere, qui vp- 
cerit et quod secutum sit demonstrare; devono infine essere esaltate le magnanime 
azioni, abbominate le nefande, clarorum hominum laudes nequaquam silere et nequUer 
facta damnare. 25 

In altra opera il Palmieri reputando impresa troppo difficile lo scrivere una sto- 
ria, dichiarava esplicitamente nella prefazione che si sarebbe limitato e tener nota 
gioijno per giorno degli avvenimenti: non tamen ut historiam enarrem^ nam nimium 
quidam proliooum essetj si vellem omnia^ que ad historiam pertinent persequi. " Non 
" igitur, soggiungeva, regiones describam, non Consilia contentionesque enarrabo, non 30 
^ quod sapienter temerarieque gestum sit iudicabo, sed omnia hec sic attingam, ut satis 
" per hec sit scire, quod factum sit et quomodo „ ^. Più tardi, nella prefazione al De 
Temporibus^ Matteo dirà di aver compilato quella specie di grande quadro cronologico 
^ cum intentionis meae nequaquam sit historiam conscribere, quod immensum quippe 
" fbret opus, sed tempora rerum solum adnotare „ ^ Adesso invece egli dichiara 35 
formalmente di cimentarsi nelP arringo storico, ut aliquid etiam momenti a me addi 
possiti e si propone di narrare gli avvenimenti, desumendo i fatti da cronisti o da diaristi. 



* Historia trentina, ms. magllabecchfano, XXV, zlone {RR. Il, SS.y voi. I) riportata la prefiuione, 1* ho 5 
511, e. 25. consultata nel predetto codice laurenziano, che è quello 

* De Temporibus^ praefatio nel ms. laurenziano, dedicato dal Palmieri a Piero de' Medici, come dimo- 
LXV, 45, e, 2 r. Non avendo il Tartinio nella sua edi- strerò altrove. 
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PREFAZIONE IX 



ma ampliando la narrazione col ricercarne le intime cause, col descrivere il teatro, 
dei fatti, col mettere in rilievo e col giudicare ^operato di quanti vi presero parte; 
così solo l'A. spera di riuscire di ammaestramento e di eccitamento ad altri. 

^ibus bene dispositis entra in argomento. Ecco un sommario della disposi- 
5 zìone della materia: 

E8po8Ìzione]]del tema prescelto e delle ragioni, che indussero TA. a trattarlo (p. 4, IL 19-24). 
Sintesi delle vicende d'Italia dalla decadenza di Roma al 1400 — Invasioni barbariche — 
Restaurazione' dell' Impero Romano — Lotta fra Papato e Impero, Guelfi e Ghibellini, 
Firenze e Pisa, desiderose entrambe di una guerra definitiva (p. 4, 1. 25; p. 6, 1. 21). 
10 Condizioni d'Italia al 1405 (p. 6, 1. 22; p. 7, 1. 2). 

Giovanni Lemeingre, detto il Buccicaldo, governatore di Genova per il re di Francia, e l'an- 
tipapa Benedetto offrono per mezzo di im tal Alderotti ai Fiorentini Pisa, posseduta al- 
lora da Gabriele Maria Visconti, pur di averli favorevoli al Signore di Padova (p. 7, 
1. 3; p. 8, 1. l). 
15 Gino Capponi è inviato a Genova per iniziare trattative in proposito (p. 8, IL 1-19). Contem- 
poraneamente Gabriele Maria tratta con Firenze per mezzo di Maso degli Albizzi (p. 8, 
L 20; p. 9, L 14). 
I Rsani insospettiti lo cacciano. Gabriele si rifugia nella cittadella (p. 9, IL 15-22). 
I Fiorentini acquistano da lui i diritti su Pisa, la cittadella e due fortezze del contado pi- 
20 sano (p. 9, L 23; p. IO, L 16). 

I Fiorentini occupano la cittadella e Ripafratta (p. 10, U. 17-26). 
I Pisani riacquistano la cittadella (p. 11, IL 1-21). 
Spavento e incertezza a Firenze (p. Il, IL 22-31). 

I Pisani vi inviano ambasciatori per pregare i Fiorentini di desistere dall'impresa (p. 11, L 32; 
25 p. 13, L 9). 

I Fiorentini decidono la continuazione della guerra; nominano capitano il conte Bertoldo Or- 
sini (p. 13, IL 10-20). 
Bertoldo devasta il territorio pisano e assedia Vico (p. 13, L 21; p. 14, L 2). 
Tentativo di assalto di una porta di Pisa (p. 14, U. 3-6). 
30 I Pisani cessano dalle loro discordie nell'imminenza del pericolo (p. 14, U. 7-15). 
Tentativi pisani di assoldar nuove forze frustrati (p. 14, 1. 16; p. 15, L 3). 
Giovanni Gambacorta si fa signore di Pisa (p. 15, U. 4-28). 

Una nave diretta a Pisa è incendiata a Vada dai Fiorentini (p. 15, 1. 29; p. 16, 1. II). 
Bertoldo Orsini assedia eflicacemente Vico (p. 16, U. 12-14). 
35 Descrizione di alcune macchine da guerra (p. 16, IL 15-30). 

L'Orsini è sospettato per il troppo prolungarsi dell'assedio. È sostituito con Obizzo da Monte 

GaruUi (p. 16, L 30; p. 17, L 14). 
Secondo anno della guerra. Nuovi Dieci di balia a Firenze. Loro deliberazioni (p. 17, 1. 5; 
p. 18, L 2). 
40 I Fiorentini con grande esercito vengono sotto Pisa e si accampano a San Pier a Grado 
sotto il comando di Luca Fieschi genovese (p. 18, IL 3-20). 
Fame nell'esercito fiorentino. Provvedimenti presi (p. 18, L 20; p. 19, L 8). 
Costruzione di bastìe sulle due rive d'Arno per impedire il transito di vettovaglie a Pisa 
(p. 19, U. 9-15). 
45 Gaspare Pazzi, capitano a servigio dei Pisani, esce dalla città (p. 19, U. 16-18). 

I Fiorentini prendono alcune navi pisane cariche di frumento (p. 19, 1. 19; p. 20, 1. 6). 

Disperazione a Pisa (p. 20, 11. 7-15). 

Tentativo infruttuoso d'assalto alle bastìe da parte dei Pisani (p, 20, L 16; p. 21, 1. 22). 
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X PREFAZIONE 

I Fiorentixiì cercano di scalare le mura di Pisa; sono respinti (p. 21, 1. 23; p. 22, L 9). 
Discordia nel campo fiorentino fra i condottieri Sforza e Tartaglia sopita da Gino Capponi, 

uno dei Dieci di balìa (p. 22, U. 10-30). 
Pestilenza nel campo fiorentino (p. 22, L 30 ; p. 23, L 2). 
I Fiorentini vengono nella detenninazione di spostare gli accampamenti per circondare da 5 

ogni parte Pisa (p* 23, 11. 2-1 4), 
I Pisani cercano liberare la città dalle bocche inutili (p. 23, 1. 15; p. 24, I. 4). 
Vico si arrende a Maso degli Àlbizzi (p. 24, IL 5-21). 
I Pisani iniziano trattative di resa (p. 24, 11. 22-33). 

Tentativo dei Pisani di darsi al Duca di Boi^ogna sventato dai Fiorentini (p. 25, 11. 1-20). 10 
I Fiorentini riconfermano le loro soldatesche con giuramento per il rimanente della guerra 

(p. 25, 11. 21-29). 
Nuove trattative fra il Gambacorta e i Commissari fiorentini (p. 25, 1. 30; p. 26, 1. 6). 
Si fissano i patti della resa (p. 26, 11. 6-11). 
Gino Capponi li fa approvare dai colleghi dei Dieci, dai Signori e dai Collegi (p. 26, 1. 12; 15 

p. 27, 1. 15). 
Gino comanda ai soldati di entrare in Pisa senza porla a sacco (p. 27, L 16; p. 28, 1. 4). 
Ingresso pacifico dei Fiorentini a Pisa (p. 28, 1. 5; p. 29, L 3). 
Timore del popolo pisano sfinito dalla fame (p. 29, 11. 4-16). 
Gino va in palazzo; manda ad occupare le rocche del contado; invia un messo a Firenze 20 

con la notizia dell'occupazione della città (p. 29, IL 17-33). 
Si portano vettovaglie in abbondanza a Pisa. Descrizione della fame sofferta durante l'assedio 

p. 30, IL 1-10). 
Discorso di Gino Capponi per rassicurare i Pisani (p. 30, L 11; p. 32, L 12). 
Risposta di Bartolommeo da Piombino a nome dei Pisani (p. 32, L 13; p. 34, 1. 7). 25 

I Pisani inviano loro oratori a Firenze (p. 34, 11. 8-10). 
Allegrezza a Firenze alla nuova dell'acquisto (p. 34, 11. 11-22). 
Gli oratori pisani giungono a Firenze (p. 34, U. 23-28). 
Provvisioni dei Fiorentini riguardo a Pisa (p. 34, L 29; p. 35, 1. 2). 
n Gambacorta a Firenze; gli sono mantenute le promesse (p. 35, 11. 2-4). 30 

La veste data dal Palmieri ai fatti che narra vuol essere prettamente classica, 
come egli dichiara nella lettera a Neri Capponi. E una semplice lettura del De 
CaptixfUaie ci dice, che fra i classici Matteo tenne per modello Sallustio e cercò 
di seguirne d'appresso le vestigia. Nel De Captivitate abbiamo come nel Giugur- 
tino e nel Catilinario la prefazione, nella quale si esalta, proprio come fa Sallustio, 35 
l'utilità della storia. L'enunciazione dell'argomento e dei motivi che indussero lo 
scrittore a trattarlo è fatta con la forma bellum scripturus sum .... primum quia .... 
deinde quia .... tolta alla lettera dallo storico romano {lug. 5). Come Sallustio per 
spiegare la congiura di Catilina riassume le condizioni di Roma e del Lazio fin dalla 
venuta di Enea, cosi il Palmieri sente l'obbligo di rendere note le cause degli odiì 40 
tra Pisa e Firenze (eocponere causasy dice nella prefazione) risalendo ai tempi di Ro- 
ma, con una rapida sintesi ammirabile nonostante gli errori e i preconcetti sulla sto- 
ria antica e dell'alto medio-evo comuni al tempo, tanto più ammirabile se si pensa 
che fu scritta molti decenni prima del Machiavelli e del Guicciardini, quando storia 
vexa e propria non era ancora nata in Italia. 45 
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PREFAZIONE XI 



Anche nel corso della narrazione il Palnueri si compii^ce come Sallustio di fer* 
marsi a giudicare gli avvenimenti, di trarre, quasi direi, la morale dai fatti narrati ; un 
esempio per tutti ce lo offrono le considerazioni sul Gambacorta violatore del giu- 
ramento prestato ai suoi concittadini (p. 15, IL 20-25). 
5 Secondo la maniera sallustiana sono inserite nel De Captixntaie varie orazioni 

e persino una lettera, non vera però, ma formulata dall'autore su dati di scrittori 
antecedenti : una delle orazioni anzi, quella dei Pisani ai Fiorentini dopo il riacqui- 
sto da parte loro della cittadella (da p. 12, 1. 3 a p. 13 L 9), arieggia per la somi- 
glianza di molti detti sentenziosi quella di Micipsa morente (Jug. 10). 

10 Né la somiglianza si arresta alle orazioni. U Gambacorta che medita di o{^>ri* 

mere i suoi nemici (p. 15, U. 9-11), rassomiglia straordinariamente a Giugurta, quando 
pensa di farla finita con Aderbale {lug. 15, 6-10); l'aspetto di Firenze al giungere 
della notizia della perdita della rocca di Pisa è simile a quello di Roma dopo la 
sconfitta di Aulo Albino (Jug* 30, 1). £ una coincidenza notevole, persino nelle 

15 espressioni, si riscontra fra le ragioni per le quali la nobiltà romana per cuba dalle mi- 
nacce della plebe e degli artefici (J>lebes opificesque omnes) toglie il comando a Metello 
vittorioso per darlo a Mario {lug^ 73, 6) con quelle che spingono i magistrati percuUi 
dalla voce della plebe, del volgo e degli artefici (J>lebe& omnisque vulgus opi/!cesque) a 
sostituire nella direzione della guerra Obizzo da Mo^te Gallili a Bertoldo Orsino, 

20 nonostante le benemerenze di costui. Mi arresto qui cogli esempii che potrebbero mol- 
tiplicarsi. 

Per lo stile il Palmieri è ben lontano dal raggiungere la perfezione del modello 
prefissosi. Per non dire dei frequenti barbarismi, nel De CapthUate si riscontra per- 
sino qualche offesa alla grammatica e alla sintassi. Siamo ancora nel primo perìodo 

25 dell'umanesimo. Lo stile del nostro rappresenta una transizione tra il rozzo latino 
del '300 e le eleganze della lingua dei migliori umanisti. 

Determinata la natura del De CapHvUate e i criteri ispiratori del Palmieri, pas- 
siamo ad esaminarne le fonti per poterne fissare il- valore storico. 
30 Donde derivano le notizie dateci dal Palmieri, che nato nel 1405 non poteva 

parlare della guerra di Pisa attingendo a ricordi personali? 

Il De CapHvUate fu scritto verso la metà del '400, certo non oltre il 1450*. 
Degli storici a lui anteriori hanno serbato ricordo della presa di Pisa il Sozomeno*, 



' Se non pouiamo determinare con precisione la Matteo Polimeri (Bandini, Cat. LaurenMitmo, V, p. 8i) 

data di composizione del De Ca^Hvitate, che può forse nomina U De Captivitate prima del De Temj^ribmSf 

desumersi solo dallo studio comparativo di tutte le opere scritto certamente , come sarà a suo tempo dimostrato, 

storiche del Palmieri, non abbiamo difficoltà di conve- nel 1448. io 

nire col Messeri (op, cit,, p. 284), che Popera fu scritta * SoMomeni Pistoriensis, Memoriate ki'sioricMm, In 

prima del 1452, tanto più che il Dati nella sua Vi/a di Mur., /?/?. //. SS., voi. XVI. 
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PREFAZIONE 



suo maestro ^, Pietro Buoninsegni^, il Morelli® e il lucchese Sercambi*. Due fioren- 
tini, il Salviati*^ e Ser Nofri di Ser Piero delle Riformagioni ®, inviati in momenti 
diversi al campo presso Pisa dai loro Signori, hanno lasciato memoria degli avve- 
nimenti, cui furono presenti; Ser Nofiri anzi ha formato coi suoi ricordi personali 
una specie di Cronaca. Ci rimangono inoltre i Commentari della guerra o delF acquisto 5 
di Pisa scritti da un Capponi ^ certo non oltre la metà del secolo XV ®. 

La somiglianza fra i Commentari e il De Captivitate è grandissima. La stessa 
successione, la stessa disposizione degli avvenimenti. Se si tolga la prefazione sulle 
condizioni d'Italia fino al 1405, compilata come abbiamo visto dal Palmieri secondo 
Pesempio di Sallustio, il sommario da noi dato del di lui scritto si confarebbe con 10 
tenuissime varianti a quello del Capponi. 

L'offerta di Pisa ai Fiorentini da parte del Buccicaldo (Capp. c. 1127 a-c), l'in- 
vio di Gino a Genova (1127 e- 1128 b), il colloquio fra Gabriele Maria e Maso e 
la cacciata di Gabriele Maria (1128b-d), la compra di Pisa da parte dei Fiorentini 
e l'occupazione della cittadella e di Ripafratta (1129-1130), la perdita della cittadella 15 
(1131 a-b), l'ambasceria dei Pisani a Firenze (1131 c-p), le provvisioni per la guerra 
sotto il comando deirOrsinì (1131 e), l'assedio di Vico (1132 a) si susseguono nel 
Capponi nello stesso oxxiine, che hanno nel De Captivitate; e eguale ordine è man- 
tenuto per tutti gli altri avvenimenti. 

Si aggiunge molto frequentemente l' identità dei particolari, spesso anche la cor- 20 
rispondenza della forma. Cito ad esempio il passo riguardante la missione di Gino a 
Genova : 

Capponi, c. 1127, D: 



Palmieri, p. 8, 11. 1 sgg.: 

Priores •••. pauconim clrlum Consilio Ginum Cap- 
ponium Genuam, veluti propria curatiinim negotia, ce- 
lerrlme mlttunt mandantque, ut per Alderottum, que sint 
agenda cognoscat, 



Buccicaldum delnde et, ti In re ridebitur esse, Pontificem 
quoque adeat, et si de tradenda urbe pisana fiorentino 
populo rerba forent, quam habeant tradendl potestatem 
et quid rellnt InteUigat cunctaque nuntiare festinet. 



SI prese per partito pe* nostri Signori e per con- 
si^^io di pochissimi cittadini, che Gino andasse fino a 2S 
Genova facendo dimostrazione di andare per altre ca- 
gione, e quando f asse là s' Intendesse col detto Buonac- 
corso di quanto per lui era stato scritto, e in che termini 
e con che fondamento, e secondo trovasse seguitasse ; 
e ancora se a lui paresse esserne con Bucclcaldo o col 30 
Papa di Vignone o insieme col Papa detto e Bucclcal- 
do ovvero con cui loro commettessino, facesse quanto 
a lui pareva. £ che egli Intendesse quello volevano dal 
nostro Comune dandoci la città di Pisa ; e da loro sen- 
tisse, in che modo avevano a venire a conclusione e se 35 



' Mbssbri, o^. dt,<i p. 268* 

• BuoNiNSBONi Pietro, Hisforia fiorentina^ 



pub- 



blicata col nome di Domenico a Firenze nel 1590, lib. IV. 
^ Morelli, Ricordi In Deiizie d, Erud. tose, volu- 
me xrx 

^ Sbrcabibi, Croniche f parte II, voi. Ili, Roma, 1892. 
Non faccio menzione del Bracciolini, che nella sua sto- 
ria sunteggia 11 Palmieri e scrisse quindi dopo di lui. 

* Salviati, Memorie, in Delizie ecc., voi. XVm. 

* Sbr Noprì, Cronaca, pubblicata con un'ampia 
prefazione Insieme ad altre cronache e a documenti da 
G. E. Corazzici, Assedio di Pisa, Firenze, 1885. 



'^ I Commentari furono editi dal MuR. nel voi. XVm 
degli Scriptores, Furono contemporaneamente pubblica- 
ti dal Manni nelle sue Cronacheite antidie (Firenze, 1733, 
ristampate a Milano, 1844), e furono ristampati dal Bar- 
bera a Firenze nel 1858. Nei raffronti abbiamo tenuta 
presente l'edizione del Muratori, che riteniamo più con- 
forme all'originale. 

* Senza toccare per ora la questione, se 1 Commen^ 
tari siano di Gino Capponi, U conquistatore di Pisa, o 
del figlio Neri, che pure assistè alla presa della città, 
notiamo che in ogni caso i Commentari non possono es- 
sere posteriori al 1457, anno della morte di Neri. 



15 



20 
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Palbobri^P* 8, 11. i 8gg.: Capponi, c. 1127, D: 

Glnu9 mandata dUigenter curane ad Bucclcaldum era in loro potenaia o no. Giunto Gino in Genova e 

renlt, qui, sermone puro ftatlm IngreMUS, rem curaturum parlato con BuonacconK) e di poi con Buccicaido, 
ae fore dixit, ut in Florentlnorum manut Pise derenlrent, 
5 si collaturl tantam essent Fiorentini pecunlanif quantam 

tante urbi equam esse conrenlrent. De quantltate in- il quale chiese fiorini ecce mila, de' quali rolera, che per 

terrogatus quater mllia centum numorum aiuri postula- noi se ne spendesse fiorini .... in soccorso del Signore 

Tlt, quorum partem Gabrieli Marie dritatem tenenti tri- di Padora e che noi dessimo Pobbedienza a papa Bene- 

buerat, reliquum in subsidium patavini princlpls confe- detto e certe altre cose assai, le quali erano possibili 

10 rebat. Querebat preterea Florentinos Benedicto ponti- se avesse aruto Pisa nelle sue mani, 
fici sacrorum obedlentlam prestare, et alla quedam role- 

bat, que yldebantur factu lerlsslma. Interrogarlt Itaque E ragionato sopra le chieste quanto accadeva, e 

Ginus, si in ceterls convenissent, haberetne tradende ur- voluto sapere da lui, che modo terrebbe a darla, rispose, 

bis potestatem. Respondlt potestatem non habere, sed che per ancora non Payera in sua podestà, ma che col 

15 propediem, f avente Benedicto pontlfice, habiturum. In favore del Papa prestamente Paverebbe nelle manL II 

verbii erat, ut ferunt, Pontificem Pisas proficlscl et In ea perchè rimasero in conclusione, che esso cercasse di 

urbe consistere, si in elus manus arces tradcrentur. Gi- averla : e quando gli piacesse di averne il dominio nelle 

nus tandem cum Buccicaldo convenlt ut, postquam urbis mani, il quale sperava acquistare perchè con Gabriello 

dedende facultatem nactus fuerit, Florentiam per Aide- teneva pratica Papa Benedetto d'andare a stare a Pisa 

20 rottum significet, et speret omnia que postulaverat per- e voleva le fortexxe nelle mani e Gabriello acconsen- 

f aclle posse effectum habere. Per hunc itaque modum tlva, n'avvisasse Buonaccorso ; et allora si ragionerebbe 

utriusque voluntate intentioneque firmata, Ginus Fio- de' patti, de* quali aggiustandoli pensava esseme d'ac- 

rentlam revertltur. cordo: e con questo se ne tornò a Flrenae. 

n passO; che ho trascelto fra i tanti identici, prova, a mio vedere, non solo che 
25 vi sono rapporti tra il Capponi e il Palmieri, ma che evidentemente uno di loro 
ha tratto dall'altro, o per dir meglio ha ora tradotto, ora ridotto l'altro; sarebbe im- 
possibile tale identità di vocaboli (data anche la difierenza delle lingue usate dai due 
scrittori), se le due fonti attingessero alla loro volta a lina fonte comune. 

Un'altra osservazione nasce spontanea. Lo stile del Capponi è sconnesso, fram- 
30 mentario; sembrano appunti scritti currenti calamo; i varii concetti si susseguono 
Puno all'altro senza che uno stretto nesso logico li leghi. Nel Palmieri invece non 
solo lo stile è migliore, ma i pensieri vi appaiono meglio ordinati e meglio svolti. 
Per una regola elementare di euristica, per quanto può desumersi dalla forma, il Pal- 
mieri dovrebbe attingere al Capponi ; un rifacitore difficilmente pone in disordine dei 
35 concetti ben coordinati; più probabilmente dà invece loro maggior connessione del- 
l'originale. 

Questo lavoro di miglioramento del contesto capponiano da parte del Palmieri 

resulta dal modo diverso, nel quale, pur consentendo in tutti i particolari, procede nei 

due scrittori la narrazione della conclusione dei patti di resa per opera di Gino, 

40 dell'approvazione ottenutane a Firenze, e dei provvedimenti presi per farli rispettare 

dai soldati. 

Nel Capponi, 1138 e e sgg., si ha: 

" Gino, dopo che quelli dei Dieci incaricati di trattare si furono intesi col man- 

" datario del Gambacorta sulla forma dell'accordo da loro giudicato utile alla Re- 

45 " pubblica, viene a Firenze a dì ... . {sic) d'ottobre e ne parla con gli altri colleghi 
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^ dei Dieci; sono esposti quindi i patti, tra i quali è posta la consegna di 20 ostaggi 
^ fiorentini, consegna alla quale il Gambacorta rinunzia per non insospettire i Pisani; 

* lo stesso giorno (sic) Gino raduna i capi della gente d'arme per rappacificarne due 
^ e per stabilire con loro il modo d'entrare in Pisa senz'offesa della città; subito dopo 

** toma a Firenze comunica ai Signori e ai Collegi le misure prese per impedire il 5 
^ sacco di Pisa e così ottiene da loro Pàpprovazione del trattato ; poi toma di nuovo 
^ al campo e conferma i patti stabiliti. Arrivati intanto gli ostaggi l'esercito si dis- 

* pone ad occupare Pfea „. 

U Palmieri invece narra (p, 26, 1. 3 sgg.): 

^ Stabilitisi i patti col messo del Gambacorta, patti di cui viene fatta espressa 10 
^ menzione, Gino viene a Firenze, e ottenuta l'approvazione dagli altri compagni 

* dei Dieci, comunica l'esito delle trattative ai Priori; questi convocano i Collegi, che 
" approvano all' unanimità l'operato dei Commissari al campo. Tomato Crino presso 
" Pisa fa fare pace ai due condottieri, stabilisce col Gambacorta di non consegnare gli 

" ostaggi, da ultimo convoca i capitani per ottenere da loro promessa che la città 15 
" sarebbe stata rispettata e per accordarsi sulla porta da prescegliersi per l'ingresso „. 

La disposizione data nei Commentari agli avvenimenti, sebbene sia piìi con- 
forme alla veritìi storica, apparisce più confusa, non vi si segue bene il legame lo- 
gico e cronologico dei fatti; fi-a il primo e il secondo viaggio di Gino sembra vi 
sia contraddizione, né a prima vista si comprende percliè Gino abbia parlato ai sol- 20 
dati del modo di entrare in città prima che l'accordo fosse stabilito. Ora si capisce, 
che il Palmieri, impressionato da tale àìsoràmty senza tralasciare alcuno dei partico- 
lari dei Commentari e senza aggiungere nulla di nuovo ^ abbia cercato di riordinarli ; 
non si comprenderebbe invece, nel caso che il De Caftivitate avesse servito di fonte 
all'autore dei Commentari^ qual ragione dovrebbe aver indotto quest' ultimo ad amif- 25 
fare il racconto. 

Ancora: Il Capponi, come sogliono far spesso i nostri cronisti, ha lasciato in 
bianco alcuni numeri, alcuni nomi, alcune date, con la speranza forse di riempire in 
seguito la lacuna se la memoria lo avesse soccorso. Orbene il Palmieri non solo non 
ha alcuna lacuna, ma nei luoghi ove esse si riscontrano nei Commentari^ pone delle 30 
espressioni generali di tempo o quantità. Per es. : 

Capponi. Palmieri. 

ixaS a: Buccicaldo, il quale chiese fiorini ecce mi- p. 8, 1. 9: . . . . quater milia centum numonim po- 

la, del quali volerà che per noi se ne spendesse fiori- stulavit, quorum partem Gabrieli Marie ciritatem to- 
ni ••• • (if e) In soccorso del Signore di Padova. nentl trlbuebat, reliqunm in presidium patavini principia 35 

conferebat. 

1 130 D : ultimamente a dì ... . {sic) di settembre dot- p. io, 1, 33 : Tandem vero cum arce tradidlsset .... 

te loro la tenuta .... 

1132 e: Trovandosi una galea, la quale (1 Pisani) p. 16, L 3:.... que (navis) cum non longe a Pisano 

avevano armata, e trovandosi verso il porto di Vada la Portu navigaret, ai aitera navi, que iam Fiorentini /»<f- 40 
galea di.... {sic) li die la caccia. raverant, Invaditur. 
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Ora che il Palmieri, per non ripetere la lacuna, vi abbia soràtuito volta per Volta 
nn'esproiaione generale è naturale; ma che il Capponi abbia modificalo il Paknieri 
per ponre una data, un nome, un numero, che non ricordava, è assurdo il ptrìsatìó. 

Altrove il Capponi parlando dell'assalto dei Pisani alle bastìe fiorentine lo dice 
5 avvenuto il cft dklT Ascensione (e. 1134 e); il Palmieri pone questo tentativo circUet 
ialendas iuny. È anche qui evidente, die il Palmieri attinse dal Capponi e non 
ricordando in qual giorno era caduta l'Ascensione nel 1406 (il 20 maggio), per in- 
dicare approssimativamente il giorno dell'assalto, lo dice vicino al iprìmo di giugno, 
pensando che l'Ascensione non cade mai a soverchia distanza da tal giorno. 
10 Se il Capponi avesse invece attinto al De Captioitate, come gli sarebbe potuto 

venire in mente lo sciimbio dell'indicazione generale con una specifica? 

E similmente in quest'ultima ipotesi, come si spiegherebbe l'affermazione del 
Capponi una cosa dirò io di veduta^ che il pme che mangiavano i Priori era di 
linseme, di fi^onte alla corri^^Kmdente firase del Palmieri: ^ ingredientibus mrbem nostris 
15 *^ compertuM est et onmibus fubUcatum priores civitatis ex lini sen^e confecto pane 
^ prò cibo uti ? 9 FVa chi si professa testimone oculare e chi parìa sulla fède di chi 
vide, noi dobbiamo ritener fonte il testimonio diretto. 

Non vi è nessun dubbio dunque sulla derivazione di buona parte del De Captu- 
vUaie dai Commentari. 
30 Ma si potrebbe osservare, che ciascuno dei due scrittori, pur non contraddicen- 

dosi mai tra loro, ha dei particolari che mancano all'ahro; Enumeriamo anzitutto 
quanto si trova in più nel Capponi: Morte della madre di Gabriele Maria (1128d). 
Avvertimenti di Gino al Raffacani sulla debolezza della cittadella (1129i>1130d). 
Gino sa a Locca della perdita della cittadella; letizia a Lucca (1 130 b-1 131 a). Mag- 
25 glori particolari sui provvedimenti per inviar viveri al campo (1133 ol 134 a). No- 
me di un soldato morto nell'assalto a Pisa (1ì35b^1136 a). Minori particolari 
sull'intervento di Gino al campo per pacificare due capitani (1136 b* 1137 b)< Va- 
rie notìzie infine sull'occupazione di Pisa« 

La maggior parte delle notizie dello scrittore dei Commentari non comuni al 

30 De Capivvìtate riguardano dunque Gino Capponi. SI che ad alcuno potrebbe venire 

in mente essere i Commentari una riduzione in italiano del De Captivitate ad uso 

della famiglia Capponi, con aggiunte tendenti a porre in miglior luce ^operato di Gino^. 

Prescindendo dai resultati, cui antecedentemente slamo pervenuti col raffronto 
dei due scrittori, noi potremmo con^erare seria l'obiezione ^ realmente i Com^ 



^ n doti. G. Brizsolara in un tuo opuftcolo (O^ Capponi ay Tenuta nel 1421. Le ragioni addotte dal 

smrvmmoid tieercU iàtùtno M amiéf M * Cùmmtm' Brteolara in ioategno della ina ipoÉBiI vengi^n* a e«* io 

iati jf della guerra di Pisa, Pontedera, 1895, p. az sgg.) dere di fronte al più minuto esame comparatiyo dei 

trattando della paternità della cronaca capponiana, due scritti da me compiuto. H Brixzolara stesso del 

eh* ^11 attribuisce a Neri e non a Gino Capponi, resto, come ebbe più volte a dl6htararmi| noli consi- 

aTafixava in via secondaria V ipotesi della derivazione derava la sua ipotesi definitiva, ma credeva dovesse es- 

4el CùmmétUaH dai IH CaplttìiiaU^ cOma rfproTa deUa sere avtalorata da una pia ooiàpleié i^Kèsione dell'ar- 15 

posteriorità del primo scritto alla morte di Gino gomento. 
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meniari fossero copia fedele del De Capiivitate con qualche aggiunta interposta in 
lode di Gino. Invece molti passi del Palmieri mancano nel Capponi. Perchè que- 
sti li avrebbe omessi, anche quando, si noti, interessavano Crino stesso ? Perchè, per 
esempio, non avrebbe fatto cenno della lettera spedita da Gino a Firenze per annun- 
ziare la presa di Pisa, o non avrebbe ripetuto le parole dirette da Gino al Gamba- 5 
corta nel prendere il dominio della città? 

Non è più naturale supporre, che il Palmieri attingesse largamente ai Commen^ 
iariy tralasciando alcuni particolari, che per riguardare non P impresa, soggetto della 
sua storia, ma la persona di Gino, non entravano direttamente nel racconto? 

Che dovevano a lui importare (mi avvalgo anche qui di un esempio), le feste 10 
fatte dai concittadini a Crino di ritomo dal campo, dopo aver senza difficoltà pacifi- 
cato due capi d'arme in contesa ? che aggiungeva o che toglieva questo fatto all'esito 
della guerra? Non era ovvio tralasciarlo? 

L'esame di altri due passi convincerà maggiormente di quanto asseriamo: 

Il Palmieri (p. U, 1. 1 sgg.) cosi narra la perdita della cittadella: ^ La rocca 15 
^ era in comunicazione colle mura della città per mezzo di una torre posseduta dai 
^ Fiorentini. I fanti di Firenze, atterriti da questi colpi, ogni volta che vedevan 
^ presa di mira dalle bombarde la torre, ne uscivano per rientrarvi sparato che fòsse 
^ il colpo : i Pisani accortisi della cosa, approfittando della momentanea assenza dei 
^ fanti fiorentini entrarono nella cittadella „• 20 

n Capponi invece dice dapprima (1129b-1130 a e b), che ^ Gino occupata la 
^ cittadella mostrò a Lorenzo Rafiacani il pericolo, che la rocca potesse prendersi 
^ per un assalto dei Pisani a una torre comune colle mura della città, anche per la 
^ pusillanimità dei difensori della cittadella ^. Più tardi (1131 a) soggiunge, che ^ a 
^ Lucca Grino seppe della perdita avvenuta per le cause da lui previste „• 25 

La descrizione della torre e dell'assalto dei Pisani alla rocca è identica nei due 
scrittori. 

Ora, come può credersi, che lo scrittore dei Commentari attinga dal Palmieri ? 
Si capirebbe, che egli per scusare Gino, anche attingendo dal De Capiivitate^ facesse 
precedere o seguire al racconto l'avvertimento di Gino al Rafiacani ; non si comprende 30 
invece per qual ragione egli, in tal caso, avrebbe spezzato in due il racconto del 
Palmieri, e avrebbe posto in bocca a Gino, annunziante al Rafiacani il pericolo, pro- 
prio le parole usate dal Palmieri nel descrivere la causa della perdita della cittadella, 
riservandosi a narrare più tardi, sempre con le parole del Palmieri, la perdita stessa. 
Se invece si supponga, che il Palmieri attingendo all'autore dei Commentari abbia 35 
trascurato, perchè in nulla interessante il fatto, i consigli di Gino e abbia riunito in 
uno i dati contenuti nei due passi capponiani, la differenza fra i due scrittori viene 
spiegata in modo più focile e naturale. 

Ancora: L'orazione di Crino ai Pisani (Capponi, 1142d; Palmieri, p. 30, 1. 14) 
nei due scrittori è identica nella sostanza; nell'uno e nell'altro dopo un monito ai 40 
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Pisani di riconoscere i fatti compiuti, si parla della necessità sentita da Firenze di 
soggiogare Pisa, sua perpetua rivale ; si esalta la magnanimità fiorentina, che aveva 
risparmiato la città dal saccheggio; si conclude esortando i Pisani a sottomettersi di 
buona voglia. Orbene, nel Capponi l'idea dei danni sofferti dai Fiorentini da parte 
5 dei Pisani è appena accennata; si ricordano solo le stragi della compagnia degli In- 
glesi assoldata da Pisa, l'alleanza e la consecutiva soggezione ai Visconti. Il Pal- 
mieri invece insiste su questa idea per quasi una pagina; da Totila fino a Gian Ga- 
leazzo sono nominati uno per uno i nemici di Firenze, aiutati tutti da Pisa. Se l'au- 
tore dei Commefiiari^ esaltatore delle gesta di Gino, avesse attinto al De CapHvitate^ 

10 perchè non avrebbe riportato l'orazione nella sua integrità in prova dell'erudizione 
del suo eroe? Non è chi non veda, che le cose sono andate tutte al contrario; è 
il Palmieri, che ha còlta l'occasione di stendere una di quelle parlate, all' uso di Sal- 
lustio o di Livio, infarcite di erudizione storica fuor di proposito e ha diluito il con- 
cetto accennato dai Commentari dimostrandolo con un'infinita serie di fatti. 

15 I passi adunque del Capponi che non si riscontrano nel De CctpHviiate furono 

tralasciati a bella posta dal Palmieri, che usò i Commentari come fonte principale. 
Perchè egli non ha citato esplicitamente la sua fonte ? Si può rispondere sen- 
z'altro: per seguire l' uso del tempo e dello stesso Sallustio. Non si sentiva allora, 
come non si era sentito al tempo dei Romani, alcun bisogno di accennare agli scrittori 

20 cui si attingeva, anche se si copiavano più alla lettera di quel che non abbia fatto il 
Palmieri. Del resto, se invece di credere, come fa il Corazzini \ scrittore dei Com^ 
mentori Neri, si ritenga, come speriamo di dimostrare ampliando un' idea accennata 
dal Poccianti ^ da Gino Capponi iunior ^ e dal prof. Brizzolara ^, Neri semplicemente 
editore dei Commentari lasciati dal padre, in tal caso nella lettera di dedica del Pal- 

25 mierì si può scorgere un accenno abbastanza esplicito alla derivazione del De CapHr 
vitate dai Commentari nelle parole : ^ dono tibi . . . . ea maxime adductus causa, quod 
^ quidquid in hac historia latuUs estj fartem sibi maximam suo iure vincKcat Ginus, 
** pater tuus ^. Dando alla parola Aistoria il senso proprio di scritto storico, signifi- 
cato sul quale sappiamo quanto il Palmieri insista altrove, e non quello ài /atti con^ 

30 tenuti nel racconto, semprechè ripetiamo si ritenga Gino e non Neri autore dei Com^ 
mentori, il passo suonerebbe : " La lode che può pervenire a questo scritto, deve 
^ essere tributata in massima parte a Gino, sua principal fonte „. 

Del resto confessi o no il Palmieri la derivazione del De Cc^tivitate dal Cap- 
poni, non per questo, dopo la dimostrazione da noi fattane, tale derivazione deve 

35 essere posta in dubbio. 

Veniamo ora alle notizie che il Palmieri non ha a comune col Capponi o che 
egli dà più particolareggiate. Possono dividersi in due categorie: 



' Corazzini, o^» cit, lxxxvi i^. ' Capponi G., Storia delia Re^mbhUca di FirenMé^ 

* Poccianti, Catalog^ts teriftorum florerUinorumf FI- voi. I, p. 439, nota i. 5 

renze, 1589, p. 134. ^ Brizzolara G», of, dt,, p. 40 sgg. 

T. XDC, p. n — ^. 
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d) Maggior ampiezza nel parlare dell'offerta di Pisa ai Fiorentini da parte del 
Buccicaldo per mezzo dell' Alderotti (p. 7, 1. 20; p. 8, 1. 1). Orazione dei Pisani 
a Firenze (da p. 12, 1. 3 a p. 13, 1. 9). Riflessione sul Gambacorta, tiranno dei Pisani 
(^. 15, 11. 20*28)i Descrizione delle macchine guerresche intomo a Vico (J). 32, 
Uè 1-^1 1). Mi^ior ampiezza nella narrazione della venuta dei Fiorentini a San Piero 5 
a Grado (p. 18, 11. 3-20). Considerazioni sull'egoismo dei Pisani (p. 20, 11. 7-15). 
Parole di Gino al Gambacorta (p. 28, 11. 22-27). Alaggior ampiezza nell'orazione di 
Gino ai Pisani (p. 30, 1. l4; p. 32, 1. 12). 

*) Particolari intòmo alla gita dell' Albizzi a Vico (p. 19, 11. 5-11). Condanna 
dei commissari fiorentini per la perdita della cittadella (p. 13, 11. 15-16). Nomina dei 10 
10 di balla nel 1405 (da p. 13, L 16 a p. 13, 1. 20). Ndtizie sulla pacificazione dei Pi- 
sani (p. 14, 11. 7-15). Prima vittoria dei Fiorentini su soldatesche arruolate da Pisa 
(p. 14, U. 16-21). Gaspare Pazzi perviene a Pisa e ne parte (p. 14, 11. 25-26; p. 19, 
11. 16-18). Maggiori particolari sulla deposizione di Bertoldo Orsini (da p. 16, 1. 30 a 
p. 17, 1. 4)* Particolari sulle costruzioni delle bastìe sulle due rive d'Amo (p. 19, 15 
11. 9-15). Cattura di navi frumentarie pisane da parte dei Fiorentini (p. 19, 1. 19 a 
p. 20, 1. 6) e conseguente disperazione a Pisa (p. 20, 11. 7-15). Distruzione del ponte 
fra le due bastìe da parte dei Pisani (p. 20, 11. 17-23). Cola Matto condottiero dei 
Insani all'assalto delle bastìe (da p. 20, 1. 29 a p. 21; 1. 3). Pestilenza nel campo Fio- 
rentino (da p. 22, 1. 30 a p^ 23, L 2). Resa di Vico (p. 24, 11. 5-21). Lettere notifi- 20 
canti la presa di Pisa spedite a Firenze (p. 29, 11. 21-22). Numero dei castelli presi 
(p. 29, 1. 27). Particolari sulla carestia durante l'assedio [cadaveri mangiati dai Pi- 
sani] (p. 30, 11. 5-7). Letizia a Firenze per Tannunzio dell'acquisto di Pisa (p. 34, 
11. 1 1-23). Primi provvedimenti di Firenze riguardo a Pisa (da p. 34, 1. 30 a p. 35, 1. 4). 

Le varianti della prima categoria sono o considerazioni personali del Palmieri 25 
sugli avvenimenti o ampliamenti rettorici dell'originale capponiano. I fatti sono iden- 
tici nei due scrittori; solo il Palmieri li svolge più ampiamente, sottopone cioè i 
dati del Capponi a quello stesso trattamento, che abbiamo visto usato per l'orazione 
di Gino ai Pisani. In calce al testo accenneremo caso per caso al processo seguito 
dal Palmieri. 30 

Rimangono i passi della seconda specie, quelli contenenti dati di fatto, che n<m 
si riscontrano ntW^ Acquisto di Pisa. 

Dopo un minuto esame possiamo negare ogni rapporto del De Capimiaie con le 
storie del Sercambi, del Salviati, del Morelli, del Sozomeno. Vi sono invece in- 
dubbiamente relazioni fi-a il De Capiivitate^ Ser Nofii e il Buoninsegni. 35 

La persuasione, che il Palmieri dipende anche da Ser Nofii ci è data dal passo 
del De CapHvitate sulla deposizione dell'Orsini (da p. 16, 1. 30 a p. 17, 1. 4). Il PaUnieri 
contrariamente a quanto lascia sospettare il Capponi e all'affermazione di tutti gli altri 
contemporanei, fra i quali il Salviati, assolve completamente l' Orsini da ogni respon- 
sabilità, riassumendo le ragioni che dell' ingiusto odio contro Bertoldo dà Ser Nofri 40 
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(pp. 34-38, pp. 45-49). La stessa descrizione dell'assedio di Vico risente di molti 
particolari del cronista. Ugualmente i particolari sulla resa di Vico (p. 24, U. 5-21) 
corrispondono perfettamente a quelli contenuti in Ser Nofii (pp. 56-57), unico d^li 
storici anteriori al Palmieri (morì nel 1413) ed anche dei posteriori^ che ci parli del- 
5 l'intromissione dei Bientinesi a favore degli abitanti di Vico Pisano. SI a^tmgóno 
anche coincidenze di forma, che non possono essere casuali. Cito il passo sulla distru- 
zione del ponte da parte dei Pisani, notizia che abbiamo detto mancare nel Ctfqpom: 



Pauvqbri, p. 20, 11. 16 Bgg.: 

Continiuitia Imbrtbm Amut immenie est auctus; 

10 quam oportonitatem lpt1 nacti eradlcatas arborea usy^m»- 
que et coneastrtUas premlttentet trabes, rnagnam poat lllaa 
lignomm itniem medio flumlals impetu coniecere ; quam 
omnem multis ondls vectam atque convolutam materlam 
tlmul cnm flnmlnla raptu ad norum pontem Impullt floctus 

13 et ... • una pena llgnommque moni et pelagus dUabuntur. 



Ser Nofri, p. 55: 

.... crebbe Amo molto ; di che 1 Pisani mlssono 
molto legnlame In Amo, incaienato ittsieme, e lafciarollo 
andare giù per Amo; per la qual cosa 11 detto legnla- 
me, per la fona dell'acqua, rappe le catene e uno ponte, 
che ayerano fatto «> Fiorentini da una bastìa all'Cltra 
per serrare l*Arao. 



Anche Ser Nofri è adunque fonte del De CapHtniate e il Palmieri deve aver at- 
tinto da lui anche la notizia dei Dieci di balìa eletti nel 1405 (p. 13, L 16). 

Altre notizie il nostro tolse al Buoninsegni, che solo dei più antichi porta le 
notizie delle feste fatte a Firenze al ricevere la lettera annunziante la presa di Pisa 
20 e dei primi provvedimenti riguardo alla città conquistata (p. 803) e fa menzione, 
non tralasciando nessuno dei particolari contenuti nel De Captivitate^ anzi con larghezza 
maggiore, della condanna del Raffacani e dei compagni (p. 792), delle due vittorie 
dei Fiorentini sulle truppe dirette a Pisa (p. 795), e del richiamo degli esuli pisani 
in patria (p. 793), 
25 Una volta poi il Palmieri a proposito della cattura di navi pisane cariche di 

frumento operata dai Fiorentini unisce i dati del Buoninsegni e di Ser Nofri a quelli 
del Capponi, modificandoli alquanto per meglio coordinarli. 

Poniamo a confi'onto i quattro autori: 



30 



35 



40 



Palmieri, p. 19, IL 20 

Quinqae incunre na- 
"^tM^ qiie e SicUia Pitta fni« 
menluiu portabant y una 
com teptem longia narilHis 
in eoram tutelam armatlt 
in portum Tenere. In eo- 
dem portu Fiorentini daa- 
lem habebant narium fere 
totidem; qnat cnm riderent 
Pisani audlatentque terre- 
ttrem exercltun flumen cu- 
itodire, non sunt ausi 
ostium latrare, nisi prlus 
aaraU prcU* cnm AOttrii 



Capponi, p. ÌÌ34i9. 

£ fra pochi dì giunse 
l'armata che tornava di Si- 
cilia con grandfcwima quan* 
tità di Tettovaglia: 



e sentito che le nostre genti 
erano accampate in su la 
riva d*Arno e già piantate 
molte bombarde grosslssi- 
me su pel filo deU'aqna non 
ardirono d'entrare Infoca. 



BuoifiNSBom, pp. 798 
e 799. 

Certe navi e galee ca- 
ridìe di grano comperato 
da Pisani in CidUa 



venendo e trovando asse- 
diata la foce 



SxR Nofri, p. 54. 

Nel detto anno e del 
mese di.... vennono tre 
navi • cinque g»lee cariche 
di grano per entrare in 
Pisa* Non poterono, pe- 
rocché liij galee de' fioren- 
tini erano deatro ala fo- 
cie, ed eranvi delle barche 
e fftdevasi le bastìe forte. 
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PALiasRi» p. 19, 11. 20 Capponi» p. 1 134 B. 



decemerent. Conttituto Igi- 
tur tempore, cum lam die! 
pan maTlma proceaiiaset, 
inftnictia naTallam sodo- 
rum agmlnlbuf, Pisani no- 
■trot adoiluiitur. Spectacu- 
Inm pene ragnm fuit et 
potius persequentibus, quam 
decementibuB simile; per- 
sequentibns enim alteros 
alteris, par fere iter omnes 
in altum lecere, donec prò- 
spectum narium prlus sub- 
ripuit noz, quam valnerlnt 
cominus prelium inire. In 
eadem nocte atroz vento-* 
rum sequltur vis, que Pisa- 
nos in Veneris impulit 
Portum ; Fiorentini rero 
in Pisanum rediere. Onuste 
frumento naves eadem tem- 
pestate quassate in Pisano 
Portu ancoris tenebantur. 
Lucescente die, cum Ugatas 
in portu naves nostri vi- 
derent, rati ex vcntorum 
Impetu, si ligamenta inclde- 
rentur, navesad terram per- 
ditum ire, vi atque minls 
iUas aggrediuntur. Ducto- 
res navales, quia mercen- 
narlj erant et non erat fru- 
mentum proprium, cum in 
metum ingentem devenb- 
sent et Pisanos nusquam 
adesse rlderent, statim con- 
venere, ut, accepta vectura, 
frumentum darent et, suls 
omnibus salvis, discederent. 



£ sopraginngendosi for- 
tuna, furono costretti a ri- 
fuggire in Porto Pisano, 
dove furono trovati dalle 
galee nostre, che avevamo 
sette galee a soldo e una 
galeotta. E percliè soprav- 
venne fortuna e le nostre 
galee volevano loro taglia- 
re i cavi, a dì 33 di mag- 
gio 1406 furono prese per 
forza tre navi grosse e un 
panfilio, cariche, e rende- 
ronsi i noli : e così perde- 
rono la speranza d'avere 
per mare vettovaglia e ogni 
altro adlutorio marittimo, 
perdiè ciascimo padrone 
con le loro fusto si parti- 
rono* 



BUONINSBGNI, p. 

e 799. 



798 Sbr Nofri, p. 54. 



diliberarono d'andare a sca- 
ricare a Porto Veneri o 
Mutrone o altrove. • • • Co- 
m' è detto di sopra i Pisani 
haveano condotto con più 
l^^l presso a foce d'Amo 
circa 3000 moggia di gra- 
no, e trovato fatta la chiu- 
sa diliberavano portarlo 
altrove. Ma la fortuna gli 
ripinse in Porto Pisano, 
et essendo in quelli mari 
una nave e quattro galee e 
due galeotte e tre brigan- 
gantini di Genovesi soldati 
da' Fiorentini assaltarono 
e vinsono detti legni di 
Pisani e tolsono loro tutto 
ii detto grano e molte altre 
cose die v'erano su, e in 
questi dì furono anche pre- 
se e rubate sei barche di 
vettovaglia che venivano 
di verso Genova per por- 
tarla di furto in Pisa. 



10 



15 



20 



Nel detto anno e mete una 
delle dette navi, carica di 
grano, fu combattuta dalle 
galee de' Fiorentini et ébol- 
la a patti; el grano c<m- 
però il comune di Firenze, 
a buon mercato, e fello 
scaricare a Livorno. 



25 



30 



35 



40 



È evidente, che il Palmieri ha fuso insieme le notizie delle sue tre fonti. Ser Nofri 
gli ha suggerito più specialmente il numero delle navi, il Buoninsegni il nome di 
Porto Venere, refugio delle galee pisane, e l'espressione navalium sociorum agminibus 
traduzione o meglio riduzione della " nave e quattro galee e due galeotte e tre brigan- 45 
tini soldati da Fiorentini ^, il Capponi il modo tenuto nell' impadronirsi del grano. In 
quanto alla tentata battaglia navale, della quale nessim altro scrittore parla, essa fu im- 
maginata secondo ogni probabilità dal Palmieri per colorire maggiormente il racconto. 

Di alcuni pochi passi peculiari al De CapHvitate non ci è stato possibile rin- 
tracciare la fonte. Sono quelli, che si riferiscono alla pestilenza nel campo fiorentino, 50 
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alla profanazione dei cadaveri da parte dei Pisani afiamati, all'arrivo e alla partenza 
da Pisa del condottiero Gaspare Pazzi, a un suo dipendente Cola Matto da lui la-? 
sciato nella città, alle trattative tra Maso d^li Albizzi e Gabriele Maria Visconti a 
Vico, e infine al numero esatto dei castelli ricevuti dai Fiorentini in seguito alla 
5 presa di Pisa. 

Jn quanto ai primi due sospettiamo, che siano invenzioni del Palmieri per ren- 
dere più vivo il racconto. Di una pestilenza nel campo fiorentino nulla ci dicono, 
né gli altri storici, né i documenti. Gli stessi Commentari^ che danno Gino in quel 
tempo presente in campo e parlano minutamente del suo operato (1136 b- 11 37 b), tac- 

10 ciono dei provvedimenti, che, secondo lo stesso Palmieri, avrebbe preso ad curandam 
valiiudinem. Fino a prova in contrario crediamo la morìa creata dal Palmieri, co- 
me a lui lasciamo la piena responsabilità sul particolare dei morti mangiati dai su- 
perstiti, macabra notizia, che ci fa pensare ai congiurati di Catilina, che propinano il 
sangue {Cat. 22). Relativamente alle notizie sul Pazzi e su Cola Matto, come diremo 

15 in calce al testo, accennando alle fonti di ogni singolo passo, sospettiamo, non senza 
fondamento, si trovassero in alcune pagine della Cronaca di Ser Nofii ora perdute. 
Non è infine improbabile, che Matteo abbia appreso dettagliate notizie della mis- 
sione di Maso degli Àlbizzi a Gabriele Maria da alcuno degli Albizzi, dato che una 
lettera diretta a Maso .tuttora esistente ^ ci attesta la veridicità di una di quelle notizie. 

20 Concludendo. Lo scritto del Palmieri è più che altro un esercizio rettorico ten- 

dente a dar veste classica a fatti desunti in massima parte dai Commentari del Cap- 
poni, e in copia minore da Ser Nofii e dal Buoninsegni. Ha adunque valore storico 
molto limitato, tanto più che esistono tuttora le fonti cui il Palmieri attinse. Non 
è però una semplice traduzione degli scrittori, dei quali Fautore si serve; il suo vivo 

25 desiderio di comporre una vera e propria historia gli fa talvolta ampliare, tal' altra 
riassumere, e persino invertire l'ordine del racconto delle sue fonti, che per quanto 
gli è possibile cerca di integrare tra loro*. 

Ci rimane di parlare del procedimento tenuto per ottenere la presente edizione. 
30 II De Captivitate è pervenuto a noi in quattordici codici: 

I. Biblioteca Nazionale di Firenze. Manoscritti Gino Capponi^ gy (Milanesi, Catar 
Ioga libreria Capponi^ n. 998, p. 121). Membranaceo della prima metà del secolo XV, 



1 Vedila a p. 9, nota a. " Firenxe aspetto e forma delle Romane, com'era usanza 

• In tale giudizio concorda anche Gino Capponi " in quéila. ttk: /oeo rs7evasi dal/a ^riw$a eie £Ìovi alP istC' 

ÌMMior, Sf. dtlia Rt^ub, di Firenze, loc. cit. : " Due lette- ^ ria, e nulla affatto dalla seconda „. Infatti il De Bello io 

'rati del aecolo XV Matteo Palmieri e Bernardo Rucellai Pisano del Rucellai (Londra, 1733) ^ ""* V^^ ^ semplice 

' latinamente] rifecero i Commentari, che il primo Inti- traduzione dei C^MMtfw/arf edita per compiacere un discen- 

' tolara a Neri» il secondo a Piero CapponL Ma queste dente di Gino il vecchio, Pietro, desideroso di reder pub- 

' non furono altro, che esercitazioni per dare alle cose di blicata inte£^almente in latino la cronaca familiare. 
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mm. 188 X 130. Carte 55 e tre membrane di cHstodia di cni due aderenti all'interno 
della copertina* Le carte 50-55 sono bianche. Codice accuratissimo, con frequenti 
liture e correzioni, alcune delle quali d'inchiostro differente, ma tutte della stessa 
mano che scrìsse il codice. Qualche iniziale miniata, altre in azzurro o in rosso* 
Rubriche marginali del carattere del codice. Mancano i dittonghi. Sulla prima men>- 5 
brana dì custodia, l'indicazione n« 28 e una più recente n. p/. Sul récàf della se- 
conda si legge: Di Nerj Capponi (sec. XVI); Di Gino Capponi (sec. XVm?); Di 
Giovami. Capponj can. (sec. XVI); Concet&nms utpossii teneri e una firma illeggibile 
(sec. XVU) ; Di Neri Capponi etJìUorum 1611. Legatura in pelle impressa a secco 
del secolo XV. Tracce di fermagli metallici. 10 

Il Milanesi nel suo Catalogo ritiene essere questo il codice di dedica preaeo- 
tato dal Palmieri a Neri Capponi. Non saremmo lontani dall'accettare tali ipotesi: 
a) perdiè il codice è appartenuto ab antiquo a casa Capponi e fii religiosamente tras- 
messo di padre in figlio; il Neri Capponi, che lo possedette ai primi del 500 era 
infatti nipote del Neri, cui il De Captpviiate fii dedicato ; e suoi discendenti diretti fh- 15 
roDO il canonico Giovan Battista e il Neri del 1600 (c£ Passerini, Famiglia Capponi^ 
ms. Nazionale Fiorentino, n. 48, tav. 12 e 20); ^) per la cura, con la quale il co- 
dice fii conservato, senza neanche servirsi, secondo l'uso del tempo, delle ultime 
carte bianche; e) per l'eleganza del codice e della legatura; d) per i'antichitìi del co- 
dice, unico, fi*a quelli del De Captivitate pervenuti fino a noi, anteriore al 1457, anno 30 
della morte di Neri, come si può conoscere e dal carattere e dalla foggia delle mi- 
niature ; e) per la grafia corrispondente alla grafia usata dal Palmieri negli autografi, che 
di lui si conservano {Historia Fiorentina^ ms. magliabechiano XXV, 511 e Ubro di 
ricordiy ms. del R. Archivio di Stato di Firenze);/) per la correttezza del testo; ^ per 
le diligentissime correzioni fatte eseguire con gran delicatezza nel codice dallo stesso 25 
amanuense, spesso per togliere errori anche insignificanti del copista, talvolta per corr^- 
gere errori o ineleganze che dovevano riscontrarsi nel manoscritto dal quale il codice 
fu tratto. Che le correzioni siano state fatte eseguire dallo stesso Palmieri può argo- 
mentarsi dal fatto, che si trovano correzioni egualmente scrupolose e minute nel codice 
Laurenziano LXV, 45, contenente il De Temporibus^ codice, che senza dubbio asseriamo 30 
esser quello offerto dal Palmieri a Piero dei Medici, cui il De Temporibus era dedicato. 

Nel corso del lavoro indicheremo il Capponiano 97 con la lettera C. 

n. Laurenziano LXV^ 43 (Bandint, Cat. Il, e. 764-65). Cartaceo del secolo XV, 
mm. 270 X 210. Da e. 1 a e. 22 il De Captivitate. Da e. 22 a 28 una bolla di Pio II 
in data 1° ottobre 1458. In principio del De Captivitate^ prima della lettera a Neri 35 
Capponi, la dicitura: Incipit ckronica Pisane Captivitatis a Matheo Palmerio fiorentino 
edita. In fine la data 1467 septembris die Hi/. Mancano i dittonghi. Rubriche [mar- 
ginali della stessa mano. Legatura medicea del secolo XVL 

Lo designeremo con la lettera X. 
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ni. Zautenziamo UTV, 42 (Bandini» Cat 11^ 764). Membranaceo degli ultimi 
decennii del secolo XV, mm. 230 X 165. Non numerato, di ce. 44, delle quali le 
ultime due bianche. Frequenti liture; varie correzioni di mano diversa da quella del* 
l'amanuense e, a quanto sembra, più recente. Qualche iniziale miniata, altre azzurre. 
5 Rubriche marginali della stessa mano. Mancano i dittonghi* Legatura medicea del 
secolo XVL 

È compresa tra i codici rinvenuti presso i Medici nel 1495 (vedi inventario 

pubblicato dal Picoolomini in Arch. St. //., serie IH, voi. XX, al n. 408) non però 

tra quelli posseduti dai Medici nel 1456 e nel 1465 (cf« inventari editi dallo stesso 

10 PiccoLOMiNi, Arch. St. It.^ serie cit, voi. XXI, p. 106 e dal Munz, Les collections 

db Midicis étti XV' siòclg, Paris, 1888, p. 115 sgg.> 

Lo indidiereQK> con la lettera /. 

IV. Vaticana OtMoniano 1863. Cartaceo did secolo XV, mnu 288 X 200. Carte 269. 
Miscellaneo. Il De Captivitate va da e. 1 a 20, ed è seguito da varie scritture 

15 umanistiche. Rubriche maxgtnali della stessa mano del codice. Dittoi^ato. Legatura 
m pelle del secolo XIX. 

Per quanto il codice non porti nessun segno di antica collocazione, deve rìcono* 
scersi in luì il codice Ottoboniano T. IH, 22, segnalato da monsignor Fontanini come 
contenente il De Captivitate nel voi. X del Giornale dei Letterati d'Italia^ Venezia, 

20 1713, p. 424. Prima di tutto nella raccolta Ottoboniana non esiste alcun altro ma- 
noscritto del De Captivitcfte ; inoltre i pochi passi dell'opera del Palmieri riportati in 
quell'articolo corrispondono al testo dell' Ottoboniano 1863; infine il Cappaniano Va-- 
ticano I57y che si dichiara tratto ex codice Bibl. Otthohonianae sign. litt. T. III^ 22, 
è, come vedremo, certamente copia dell' Ottoboniano ora eststente. 

25 Deogneremo questo codice con la lettera 0. 

V. Nazionale Fiorentino - Fondo principale II-IV^soo (Mazzatinti-Pintor, /»- 
ventarlo^ XI, p. 74). Cartaceo della fine del secolo XVI o del principio del XVII, 
mm. 325 X 213. Miscellaneo non numerato di cose storiche e politiche; contiene per 
lo più documenti diplomatici. Il De Captivitate è il 14** degli scritti, che s'incontrano 

30 nel codice. Ha molte correzioni di mano diversa. È dittongato. Rubriche mar- 
ginali in parte di mano del copista, in parte di mano del correttore. Legato in per- 
gamena. Sul dorso: Scripta ad historiam ecclesiasticam pertinentia. 

n codice è il già Magliabechiano XXXVII, 92 ; era secondo il catalogo Targionì 
di provenienza Marmi. H catalogo Mazzatinti-Pintor lo dice della stessa mano dei 
35 codici già Magliabechiani XXXVII, 87-90, anch'essi miscellanei di documenti storici. 
Designeremo questo codice con le lettere F2V. 

VI. Biblioteca Nazionale di Firenze. Manoscritti Gino Capponi n. io (Milanesi, 
Libreria Capponi^ n. 998, p. 121). Cartaceo delia fine del secolo XVI o del princi- 
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pio del XVn, mm. 270X200. Di ce. 400, Miscellaneo contenente varie cronache 
toscane dei secoli XIII-XV. H De Captivitate occupa le ce. da 117 a 192. È ditton- 
gato. Molte rubriche marginali della stessa mano. Legato in pergamena. 

Il codice è della stessa mano, che vergò il precedente {Naz. Fior.^ II-IV-500), 
sebbene il carattere riveli maggior fretta nel copista. Secondo una scheda recente 5 
unita al codice, le lettere /W racchiuse in un cerchio a forma di timbro, che si trovano 
nella guardia anteriore, lo darebbero come appartenuto alla libreria Naniana di Venezia. 
Passò poi ai Capponi e dal marchese Gino fu legato alla Nazionale. 

Lo indicheremo con la lettera e. 

VII. Casanatense 2opj. Cartaceo del secolo XVII, nmi. 275X205. Carte nu- 10 
merate 41. Ottima copia. Dittongato. Rubriche marginali della stessa mano. Legato 
in pergamena. Sul dorso: Historia de 'pisana captivitate. 

Il codice porta l'antica segnatiu-a XX-IV-67. Lo distingueremo con la sigla CA. 

VnL Biblioteca Nazionale di Firenze. PalaUnOj 779 [già 446-21, 2] (Gentile, 
/ manoscrim palatini, II, p. 3 1 1). Cartaceo del secolo XVII, mm. 240 X 270. Carte 213 15 
complessive. Miscellaneo, consta di due differenti manoscritti, il secondo dei quali 
relativo alle cose di Francia ha anche una numerazione speciale. Nel primo di ce. 1 30 
è il De Captivitate seguito dalla Vita Nerij Capponi di Bartolommeo Platina. Nel 
testo del De Captivitate vi sono i dittonghi, nessuna rubrica marginale. Legato in 
pergamena. Sul dorso l'iscrizione: Storia d. guerra d. Pisa d. Palmieri. 20 

Lo indicheremo con la lettera P. 

IX. Vallicelliano N. 11. Cartaceo del secolo XVII, mm, 205 X 135. Carte com- 
plessive 246. Nel frontespizio la dicitura : Scritture spettanti al Gran Ducato di To^ 
scana e Stato di Siena e Pisa. Contiene otto scritti (di mani differenti) riguardanti 

la storia di Firenze. Il De Captivitate è il primo da e. 6 a e. 45 (ce. 66-105 di un'antica 25 
numerazione). È dittongato ; non vi sono rubriche marginali. Scrittura frettolosa e 
scorretta. Legatura in pergamena. Sul dorso l'iscrizione: Stato del Gran Duca di 
Toscana e l'indicazione N. 11. 

Lo menzioneremo con la lettera V. 

X. Riccardiano gio. Cartaceo del secolo XVQ, mm. 225 X 160. Di ce. 245. 30 
Miscellaneo. Contiene la vita di Ugolino Verino, scritta da Lorenzo da Fighine, 
quella di Neri Capponi scritta dal Platina, e quella di Giannozzo Manetti del Naldi ; 

in ultimo (ce. 201-245) il De Captivitate. Il testo ha i dittonghi, mancano le rubriche 
marginali. Spesse cancellature e correzioni della stessa mano. In fine : anno MDCLIII 
Florentie die XX iulii Andreas Cavalcantes exscripsit. In fine alle altre vite si tre- 35 
vano simili dichiarazioni del Cavalcanti, cui anche il codice appartenne, come risulta 
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dalle parole De Libri dP Andrea Cavalcanti scrìtte sulla guardia anteriore. Legato in 
pergamena. 

XI. MagliahechianoXXV^^gS. Cartaceo del secolo XVII avanzato, nun. 280 X 210. 
Di ce. 61. Sul frontespizio De Captivitate Pisarum^ poi di mano dello Strozzi Mattei 
5 Palmerij kistaria del senJ' Carlo di Tommaso Strozzi 1670. D codice è dittongato, 
mancano le rubriche marginali. Codice alquanto scorretto, con molte correzioni e qual- 
che aggiunta pure di mano dello Strozzi, che si valse delle varianti contenute in 
un foglio volante tuttora unito al codice. Tali varianti sono scritte su una sola parte 
della carta; nell'altra si leggono le parole: ^ Nella faccia di là sono le [difière]nze 
10 ** de' testi. V. S. potrà valersi di quale il suo giudizio le detterìi per meglio ,,. Non sap- 
piamo chi abbia comunicato allo Strozzi tali varianti, di nessun valore, limitandosi 
esse a correggere e spesso a sproposito alcuni grossolani errori, nei quali era caduto 
l'amanuense del codice Strozziano. 

n codice nella libreria dello Strozzi portava la segnatura 207 in folio. Legato 
15 in pergamena. 

Lo indicheremo con la lettera S. 

Xn. Vaticano Barberiniano XXXII, 97 [già N. A. 1991] Cartaceo del secolo 
XVU, nun. 225 X 152. Di ce. 55. Nella guardia anteriore: Matthei Palmerij hi- 
storia de Captivitate Pisarum. Ottima copia. Non dittongato con rubriche. Legato 
20 in pergamena. 

Lo distingueremo con la lettera B. 

Xin. MagliabecJdano^ XXV^ 261. Cartaceo del secoloXVm incipiente, mm.2 1 OX 1 40. 
Di ce, 22 non numerate. Nella prima pagina l'indicazione: Matthaei Palmerii Fioren- 
tini de Captivitate Pisarum Historia. Dittongato senza rubriche. Legato in pergamena, 
25 All'esterno la dicitura: Matthaei Palmerij de Captivitate Pisarum Historia ex 

bibliotheca eguitis Antoni/ Prancisci Marmi. 

Lo distingueremo con la lettera M. 

XIV. Vaticano Capponiano 157 (Salvo-Cozzo, Inventario ^ p. 153). Cartaceo del 
secolo XVni, nun. 270 X 203. Di ce. 26. Nella prima pagina l'indicazione: Matthaei 

30 Palmerij de Captivitate Pisarum liber ex codice bibliothecae Otthobonianae sign. liti. 
T. IIIj 22 ms. Dittongato; senza rubriche. Legato in cartone. 

H conte Alessandro Capponi deve aver fatto estrarre questa copia dall' Ottobo- 
niano dopo il 1724; giacché in quell'anno a domanda del Muratori aveva risposto non 
constargli esistesse nell'Ottoboniana il codice suddetto, di cui parlava il Giornale dei 

35 Letterati^ voi. X, p. 434, già da noi citato. (Cf. lettera del Muratori al Capponi 
15 settembre 1724, nella filza 4* del carteggio del Capponi; ms. Capponiano -Vati- 
cano n. 274, e. 745). 
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Indicheremo il codice con la Bigia ACK 

Cinque di questi codici derivano direttamente da alcuno degli altri esistenti. 
Infatti: 

CA è evidente copia di C. Non solo vi è perfetta corrispondenza di grafia, 
di capoversi^ di rubriche, ma vi sono trascritti alcuni dei pochi errori peculiari del 5 
codice da cui deriva. Così in ambedue riscontriamo in luogo di cominus prelium 
imre (p. 19, 1. 28), eominus -proelium inire; in luogo di efficiebatur Pisani fopali fames 
(p. 25, 1. 32), efficébatur Pisani fapulifames) invece di Gerardus Companius (p. 33, l. 19), 
Grardus Compmius; invece di stupraque (p. 33, 1. 17), strupague. Né basta: a p. 21, 
L 9 C ha in luogo di nanAculam^ navculam e CA ha naviculam con Vi aggiunto pò- 10 
steriormenta ; a p. 15, 1. 21 in C v' è isdem in luogo di iisdem^ in CA pure isdem ma 
corretto in ijsdem; a e. 22, 1. 18 C scrìve hexitantibus per hesHantibuSy CA ha invece 
hssitantibuSj ma sotto il primo s si vedono le traccie dell' ^. Ogni dubbio sulla de- 
rivazione di CA da C è dunque impossibile. 

B è anch'esso ottima copia di C. Fra i due codici vi è identità di grafia, di 15 
rubriche, di errori. 

PN invece dipende da O, né è anzi una copia meccanica, fatta senza nessun 
discernimento. Cosi a p. 4, 1. 7, in luogo di alacrioresgzie nos ad.... niagnas res 
gerendas fadt^ O ha magnas res gestas (espunto) yàd^ gerendas^ PN non tien conto 
dell'espunzione e trascrive magnas res gestas facìt gerendas; altrettanto a p. 4, 1. IO 20 
PN in luogo di regiones interdum pugnamgue describere ha plagam pugnamgue de- 
scribere tenendo conto della parola plagam^ prima scritta, poi espunta in O. Ai due 
codici è comune la variante ad inceptum redeo in luogo di ad inceptum vento (p. 4, 
1. 18); in ambedue in luogo di ad tutandum patavinum principem si legge patavium 
principem (p. 7, 1. 6)j in entrambi è omesso *Apaucorum nella frzse paucorum dvium 25 
Consilio (p. 8,1. 2) ; in tutte e due sono cambiati dominantis in dominationis^ ex consulto 
in inconsulto y nei due passi malum hoc esset dominantis omen (p. 9, 1. 11) e maior 
pars.... eoo consulto cessit (p. 14, 1. 25). A che moltiplicare gli esempii? Citeremo solo 
fi-a gli errori comuni e più forti un patrimonia fuerint adempta cambiata in matrimonia 
fuerint adempta (p- 33, 1. 16). Dato che O è del secolo XV, e PN àe\ XVI o XVH, 30 
è evidente che PN dipende da O. 

Alla sua volta e dipende da PN. Più sopra abbiamo detto essere tutti e due 
i codici della stessa mano; soggiungiamo adesso, che l'amanuense trasse quello da que- 
sto, dopo che il primo fu d'altra mano corretto e fu rilegato. Un solo passo basta 
ad accertare la nostra asserzione. Nel periodo: ** Ginum Capponium Genuam.... 35 
** mittunt mandantque, ut per Alderottum, que sìnt agenda cognoscat; Buccicaldum 
^ deinde et, si in re videbitur esse, Pontificem quoque adeat etc. ^ (p. 8, l. 2 sgg.), 



^ Non abbiamo tenuto conto nell'edizione della tra- tinti, Inveniari delle Bibl, cP Ilttlia, I, p. 353, n. 134) 
scrizione di pochi passi del De Captiviiaie^ contenuta nel e 34 e sgg. Il codice del secolo XVIII avanzato con- 
codlce C 186 della Forteguerriana di Pistoia (Mazza- tiene anche estratti di altre opere del Palmieri, 
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FN ha ^ Ginum Cappomum Genuam..». mittunt mandantque ut {e qui un segno <& 
^ richiamo) in re vìdebìtur esse, Pontlficem quoque adeat ^ ; in margine poi col segno 
corrispondente e di mano differente le parole per Alderottum gucf4siiag(6ic) cognoscai; 
Buccicaldum ddnde et si in; la parola agenda dovette essere scrìtta per intiero e poi 
5 essere troncata da chi rilegò il codice; e e alla sua volta: ^ Ginum Capponium Ge- 
^ nuam.... mittunt mandantque ut per Alderottum quae sit ag cognoscat; Buccicaldum 
^ deinde et si in in re videbitur esse etc. ^. Non crediamo necessari altri raffronti 
per dimostrare e derivato da FNy proveniente alla sua volta da O. 

Da egualmente dipende AC. In lui si riscontrano tutti gli errori peculiari del 

10 codice Ottoboniano; per es. l'omissione più sopra citata della p^ltoìbì faucorum (p. 8, 
L 2); il patrimonia cambiato in matrimonia (p. 33^ 1. 25); un in tralasciato nella frase 
in sacris (p. 7, K 10); un manifestum cambiato in mamfestumgue (p. 5, 1. 3); un 
victoribus omesso nella frase si parere victoribus victorie tenemur (p. 33, 1. 8); un a<r- 
rentes in luogo di concurrentes (p. 34» L 14). Se si aggiunge l'esplicita dichianuione 

15 contenuta in AC^ che attesta la sua derivazione dell' Ottoboniano T. in-22, già per 
altri indisi da noi identificato con 0, crediamo poter affermare senz'altro, che AC è 
una derivazione diretta di O. 

Per nessuno degli altri nove codici posiamo stabilire simili rapporti di dipendenza. 
Notiamo solo: 

20 V) dato, che C, come crediamo, sia l'esemplare offerto dal Palmieri al Cap- 

poni, riteniamo C derivante direttamente dall'originale, <die indichiamo con IL 

2"") alcune liture di / corrispondenti ad altre liture di C, fatte le une e le altre 
per correggere errori non dell'amanuense, ma dell'originale, e tavolta per sostituire 
uua nuova parola a quella trascritta fedelmente dal copista (per e$« le liture comuni, 

2S laddove è scritto Masus e MasOf p. 8, L 24 e p. 9, lU 5, 14 e 15, e nella dicitura cordis 
mente j p. 12, 1. 17), ci fanno supporre / derivato dallo stesso codice da cui proviene C. 
3'') l'identità di molte delle varianti di / e quelle di L {eoctremis per eadernis^ 
p. 16, L 17; delecta per electa^ p. 19, 1« 12; immunitatem per impunitatemy p. 19, l 7 ecc.), 
se non ci autorizzano a fissare fi:a i due codici nessun rapporto di dipendenza reci- 
so proca, fanno risalire ambedue i codici alla stessa fonte, cioè a IT. 

4'') le varianti di O consistono tutte in diSerenze di grafia o in errori materiali 
di trascrizione, per il resto concorda con C. Non può però ritcaiersi da lui derivato 
perchè in O non si riscontrano i pochi errori, nei quali è incorso l'amanuense di C. 
È più fondata l'ipotesi, che derivi come C da A 

3S 5^) Pe F, se pur non derivano dallo stesso codice, rappresentano per lo meno una 

famiglia distinta. Ce lo dicono le varianti loro peculiari* Per non parlare di alcune 
omissioni comuni (ffuicguam, p. 12, L 1; simulf p* 14, L 12; una^ p. 19, 1. 21; inter^- 
dumy p. 49, h 13 ecc.) e di alcuni cambiamenti pure comuni dì poca importanza {im^ 
peratoris per imperatoriasy p. 6, 11. 3-4 ; ingens iam per ingensy p. 6, 1. 24 ; aàoersique 

40 per adversiy p. 10, 1. 7; Gcmllensem per Garullessemj p. 17, 1. 3 ecc.), basterà a 
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prova del nostro asserto citare: a p. 8, 1. 18 la frase voluntate intentìoneque firmate^ 
cambiata in F in voluntatem ifdenHonesque habere firmata^ in P in voluntatem inten^ 
tumemque haber et firmata; a p. 12, L 2 le parole et fiorentine reifublice patribus cor- 
rotte in ambedue in a fiorentine reipubUce partibus; a p. 28, 1. 25 un reipublice nostre 
carissimus ampliato in reipublice fiorentine nostre carissimus; e, se non bastasse, a p. 12, 5 
1. 27 la sentehza nikil est magis consentaneum iustitie guam suum dare cuique, mo- 
dificata in V in nikU est consefitaneum^ quam iustiiiam servare dare cuique^ e in 7^ 
niAil est magis consentaneum iustiiiam servare^ guam dare cuigue guod suum est. In 
quest'ultimo caso il passo guasto nel codice, da cui P e V derivano, ha cagionato le 
varianti dei due codici. Il codice^ non più esistente, di cui P e V sono copie, indi- 10 
cheremo con n\ 

6°) Sy Py J/ appartengono ad un^altra famiglia di codici. Suffragano questa asser- 
zione le molte varianti errate comuni: ingressi cambiato in ingressi sunt, p. 7, 1« 13; 
totius belli omesso, p. 17, 1. 14; vectura modificato in vectu^ p. 19, 1. 3; ire in «r», 
p. 20, 1. 2; misi humo in illic in humo, p. 22, ì. 3; in tertia in interea, p. 25, 1. 4. 15 
Alcune divergenze tra i codici si spiegano con correzioni tentate dagli amanuensi di 
errori del codice originario, che diremo 77"; così a p. 25, 1. 15 un ai» è cambiato 
in P in amniy in M in anne^ in S in am corretto posteriormente in amne; eviden- 
temente 77" doveva portare am^ modificato per dargli un senso da quanti a 77" at- 
tinsero. Cosi un rictores di 77" in luogo di rectoreSj p. 23, 1. 23, fii conservato da *$* 20 
e corretto in ductores in /? e in victofes in M. , 

Non possiamo però dire, che tutti i tre codici provengano direttamente da 77". 
Con tutta probabilità invece P tà Mnt derivano per mezzo di un codice intermedio, 
anch'esso smarrito, che potremo indicare con 77"'. Ce lo dicono altre numerose va- 
rianti comuni ad /? e ad M^ ma non ad S. Per tutte citeremo un plerumgue in luogo 25 
di plerigue^ p. 3, 1. 4 ; un trecentos nimirum per tercentosy p. 5, 1. 22 ; un arripere 
per acdperey p. 14, 1. 4; un erectus per auctuSy p. 20, L 16; la fì-ase postguam hec 
provisa sunt accorciata in post hecy p. 29, 1. 29, e sopra tutto im levissima mutato 
in /àcilissima, p. 8, 1. 13, e il nome Malcommetta ridotto a Mimalcommetta in /?, 
a JkRnalcommetta in M (jp. 10, 1. 21). Se adunque esistono indubbiamente rapporti 30 
fia Sy P, My Cra P ed M vi sono rapporti maggiori, che Gra ognuno di loro ed S. 

7^) da S per testimonianza del Recanati {Prefazione al De Captivitatey in Grae-- 
viusy Thesaurus etc, voi. VAI, parte II), derivava un codice ora perduto (che indi- 
cheremo con \RE\y che servi al Recanati stesso per l'edizione dello scritto del Pal- 
mieri nel Thesaurus del Grevio. 35 

8*) Da M invece deriva l'edizione muratoriana. Non v'è dubbio che il Marmi, 
che comunicò al Muratori, come risulta dalla prefazione di quest' ultimo, il testo della 
cronaca, non l'abbia tolta da questo codice di sua proprietà. Basta un semplice raf- 
fironto fi-a -A/ e l'edizione muratoriana per convircersene. Molti degli errori di tale 
edizione mancanti in M dipendono da errata lettura del codice, in certi punti poco 40 
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o nulla intelligibile. Per es. nell'edizione muratoriana p. 188Cvièin luogo di laoo- 
buSf Phoebus; orbene M ha per laarfmsy Lxpusy ma scritto in modo che facilmente 
può leggersi F'ebus; di qui il Phoebtts muratorìano. 

Cercheremo ora di rappresentare graficamente i resultati cui siamo pervenuti per 

5 mezzo del raflfh>nto dei vari codici» ricordando, che indichiamo con 77 l'apografo per- 
duto del Pahnieri, con C il Capp. Nat. Fior. 97, con CA il Casanaiense 2093, con 
B il Barberiniano XXXII, 97, con L il Laur, LXV, 43, con / il JMur. LXV, 42, 
con O voti» 1863, con FN il Naz. Fior. 2, IV, 500, con e il Capp. Nat. Fior. 
10, con AC a Capp. Vai. 157, con 77' l'originale perduto di P {Pallai. Fior. 779) 

10 e di V{y<ai. 11), con 17" il manoscritto generatore di S {Magi. XXV, 495) e di 77"', 
che alla sua volta ha originato R {Rice. 910) ed M{Magl. XXV, 261), con [RE\ U 
codice Recanati ora perduto, con Mur. l'edizione muratoriana, e con Grabv. l'edi- 
zione del Grevio: 



1 
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20 Poche parole sui criteri tenuti in questa nuova edizione del testo del Palmieri. 

Abbiamo seguito in massima il testo di C, ritenendolo migliore degli altri per le 
ragioni sopra esposte. Le poche correzioni apportate qua e Ik tendono ad emendare 
errori materiali di copia, nei quali è caduto l'amanuense. In massima abbiamo con- 
servato la grafia del codice corrispondente a quella dell'autografo palmeriano del- 

25 VHistoria Fiorentina {Magi. XXV, 511). Abbiamo solo tolta qualche incertezza. La 
parola litus si trova scritto in C ora con due /, ora con un / solo; abbiamo preferito 



IO 



' Era già in compotizione il tetto quando fummo 
informati dell'esistenza di un quindlcetimo codice del 
D4 CaftMiaitt nella BibL Moreniana di Firenze. Porta 
il n. 345 del fondo Moreni. È cartaceo del aecolo XVI, 
di e. 36 di cui 34 scritte. È dittongato, senza rubriche, 
con correzioni di diversa mano pure del secolo XVI. A 
e. 1 si l^Ege: Di Lmigi di GiuHtmo Caf^om (secolo XVI); 
e a lapis di carattere del secolo XDC: con eorrtMiom di 
Lmigi Carfani f che fu marito di Luisa Strozzi, Nella co- 
pertina intema un m Hòris del Moreni, e un'annotazio- 
ne ricordante l'edizione muratoriana. Legatura in car- 
tone. Nella legatura Tennero posposte alcune carte. D 



Luigi Capponi, che lo possedette, vissuto dal 1505 al 
1584 discende in linea diretta da Gino Capponi U vec- 
chio (Passerznz, MS, cit.f tar. xa). U codice non pre- 15 
senta Tarlanti notevoU. Sd>bene più corretto appartiene 
alla famii^a di P e di V. Cosi a p. 4, L 11, ha come 
P, e/arorum laudes kominum per e/arorum hominum laudes; 
a p. 13, 1. 37, il testo è alterato come in P e in V: mi-- 
MI magis est conséutaneum^ quam iustitiam servare (espun- 30 
io) dare cmque; a p. 19, 1. 3, ab omnibus amids vidmis- 
que per ab amids vidnisque omtUbus come in V; a p. 
37, 1. 36, et cambiato in ut come P t V ecc. 
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la forala lUtuSy perchè usata più frequentemente, e perchè in qualche caso l'amanuense 
dopo aver scrìtto la parola con una sola consonante si è corretto raddoppiandola. 
Tra le due forme apidum ed appidum^ osiimm ed iostìum (foce), che si alternano ^a 
in Cy sia neìV /Ustoria ^oren&f$a, abbiamo scelte le seconde proprie del latino classico. 
Abbiamo sempre usato summa e summum^ invece di suma e sumum, che pur qualche 5 
volta si trovano in C, perchè l'autografo deìVIIisi. fior, dà Vm semiM*e raddoppiato; 
per tal ragione abbiamo preferito la forma habunde all'altra migliore e pur esistente 
in C di abutède. Abbiamo sempre conservata, nonostante l'errc»*e, la forma cohortus e 
derivati usata in C, suggerita certo al Pahnieri dall'affinità di suono con €ohartatio. 
Si è estesa a tutti i luoghi, ove si trova il verbo acguirer^y la correzione in adquirere 10 
arrecata in un luogo di C a copia finita. Fra la grafia errata héocUantibus (p. 22, 
U 18) e quella corretta hesitante (p. 27, 1. 13), abbiamo adottata in tutti due i luoghi 
la seconda. Infine alla forma negocium e derivati usata da C abbiamo sostituita quella 
di negotium portata da / ed Z, perchè più conforme all'uso del Pahnieri, che prefe- 
risce davanti ad altra vocale il suono ti a quello ci (cf. contionesy p. 4, 1. 10 e Hist 15 
Jlor.y e. 25; perniiiosiaremy p. 5, l 3; spetiem^ p. 6, 1. 27; suspiiionesy p. 8, L 21 ecc.). 
Seguendo C abbiamo tralasciati i dittonghi, che dovevano mancare anche nell'auto- 
grafo del Palmieri; una riprova di tal fatto si ha nell'avere O (il codice più antico, 
che porti i dittonghi), trascritto e quo con acquo (p. 31, 1. 34) evidentemente perchè il 
copista, che aveva innanzi un originale non dittongato, so^ituiva volta per volta alle 20 
forme chiuse le dittongate corrispondenti. 

A pie di pagina abbiamo notate tutte le differenze tra il testo da noi dato e il 
codice che ha servito di base all'edizione, e, insieme, le varianti degli altri codici, che 
abbiamo detti indipendenti l'uno dall'altro. Non accenneremo però alle differenze 
fra le vocali non dittongate in C, dittongate invece, come abbiamo detto nella descri- 25 
zione dei codici, in altri esemplari del De CapHvitate. 

Pur avendo dimostrato V e P provenienti da una stessa famiglia, ed *S, 7?, M deri- 
vanti tutti da un'altra, daremo le varianti di ciascuno di essi; tanto più che c^ le va- 
rianti di M chi vi abbia interesse potrà spiegare molte delle differenze che corrono 
tra l'edizione muratoriana e la nostra; e che quelle di S danno ragione deUe discrepanze 30 
tra il testo pubblicato dal Grevio e quello edito da noi. 

Tra le varianti abbiamo dato luogo alle correzioni apportate al De CapHvHaie 
dal Muratori e dal Grrevio, solo quando però essi si siano a bella posta allontanati 
dai codici da loro usati non credendoli sufficienteniente chiari e corretti. Li margine 
abbiamo riportato le rubriche dì C^ in corsivo però non sapendo se esse siano del 35 
Palmieri o dell'amanuense. 

Come commento allo scritto del Palmieri abbiamo volta per volta accennato alle 
fonti, cui l'autore attinse. Nessun commento storico abbiamo creduto di aggiungere 
a tutti i passi attinti dal Capponi; per questi dovranno valere le osservazioni poste 
in calce all'edizione delle cronache capponiane (voi. XVIII degli Scriptores). Abbiamo 40 
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in quella vece, quando ci è stato possibile, chiarite in apposite note le notizie im*o- 
venienti da altre fonti, coll'aiuto non solo di tutti gli scrittori coi quali il Palmieri 
ha rapporti, ma anche del Morelli, del Sozomeno e del Sercambi suoi contemporanei, 
e del Minerbetti, cronista diligente sebbène posteriore. Ci hanno soccorso talvolta 

5 i documenti, tutti dell'Archivio fiorentino; in un sol punto, ed abbiamo avuto cura 
di avvertirlo, ci hanno illuminato carte dell'Archivio di Pisa. Tutto questo materiale 
ci ha pure permesso di indicare nella maggior parte dei casi la data degli avvenimenti 
narrati dal Palmieri, senza fare a questo riguardo distinzione alcuna fia le varie no- 
tizie. Abbiamo co^ ovviato ad una grave lacuna del nostro autore, la mancanza cioè 

10 di ogni indicazione cronologica. 

Prato, giugno 1903. 

Gino Scaramblla. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



m MATTHAEI PALBfERn 

COMMENTARIUM DE CAPTIVITATE PISARUM 

PRAEFATIO LUDOVICI ANTONH MURATORn 




B Maitkaeù Palmétio, Inter Florentinot Seriptores perqnam celebri, qiiae opus eranti innui In Prte- 
fatlone ad Vitam Nicolai Acciajoll ab ipso acrlptam, ac tuperlug Tomo XIII editanu Nunc mo- 
nere jurat, llterli quoque conalgnatas ab eodem fuitae rea geetat Popull Fiorentini in obaidione 
Piiarum, quem Commentarium iUe inscrlpslt de CafUvÙaU Pisarum, eo quod nobills ac potentit- 
tima ollm Clritas in deditionem tunc Tenit et Florentlnonim imperio parere coacta ett. Acta tunt haec Anno 
1405 et X4o6. Hu)ut autem Opuiculi MStum esemplar ^o acceptum refero omatiisimo atque ex eruditione ai- 
io mulque omnium Eruditorum amore spectabUi Viro Antonio Franclico Marmio Fiorentino, Equiti Sancti Stephani, 
cujua nomen et honoris et grati animi causa helc etiam memoratum toIo. Et quidem mihi primo persuasum erat, 
numquam antea luce publica donatum fuisse hunc foetum Palmerii, cu)us tamen Jacobus Phillppus Bergomensis in 
sua Append* ad Chron. mentionem fecerat Verum Clariss* Vir Apostolus Zenus in Additam. ad Vossium Tom. X 
Ephemerid. Literat. Ital., p. 442 adnotaTit, Hlstoriolam hanc Anno 1656 tjpis aeneis evulgutam fuisse Slesrici a 
15 LeWno Nlcolao una cum aliis Opusculis. Eam ergo, etsi minime onmibus noram, certe apud Italos velutl nunc 
primum e tenebria emeigentem acclpiat Lector. Quo tempore Palmerlus haec scripserit, incertnm. Serius tamen 
quam ejusmodi bellnm confectum est, literis mandata fult; quippe Anno 1406 Palmerlus rìx e pnerls excessjsse 
Tidetur, aut saltem nondum erat idoneus ad Historiam rite ac mascule conscribendam. Nerius Capponlus, cui in- 
scriptns Ubellus, patrem habult Ginum, belli Pisani potissimum anctorem ac moderatorem, idemque est, qui Flo- 
30 rentinae Historiae, ipslusque belli monumenta allquot post se scripta rellqult, in praecedenti Tomo Jam a me edita 
una cum Nerii illius filli monumontis, qui aeque ac pater vir fult spectatissimus, et magni nominls in Patria sua, 
dom Tlzit. Ncque retlcendum, idem de Beilo Pisano argumentum Latinls literis subinde pertractatum quoque lulsse 
a Bernardo Oricellario, sire Rucellal, doctlsslmo riro, atque Inter Florentlnos Seriptores perquam cèld>ri. Ut 
autem nuper landatus Zenus monult, haec habet in Praefatione ad Commentarimn suum OriceUarius : A JìfaiUaeo 
25 Paiméfio^ gravissimo et ornoHssimo aeiatis uosirae virot eamàom ifsam HiUofiam saHs ormate coa^siteqme oeriftam 
fmsu co£ytoveram^ videbtnrque ^ate/edsse obireetatoribus adiimm, si me cm/fare arrogasUiaé erimino voimsiont: foi/fe 
qm si non sapera$tdam^ aequa n dam eerte ejmsmodi viri in koc serihendi genere eioqmeniiam miH assmmserim. Ncque plura 
adtexam ego de Matthaeo Palmerlo, cujus nomen jamdlu notmn est, atque de Ulo egomet supra sermonem feci, 
quum Vitam Nicolai Acclajoli ab eo conscrlptam erulgari Tom. XHI, ut supra praemonuL 
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MuRAxoKi, R«r. It. Seri//., Tomo XIX, parte it, fo^o i. 
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e. :r: Biblioteca Nazionale di Firenze: Manoscritti Gino Caj^j^oni^ n. 97, 

L, = Laurenziano, LXV, 43. 

/. =: Laurenziano, LXV, 43. 

O. = OttobonianOy 1863. 

P. rr Biblioteca Nazionale di Firenze: Palatino^ 779. 

K =r Vallicelliano, n. ii. 

S, = MagliahechianOf XXV, 495. 

R. = Riccar diano, 910, 

3f, r= Magliabechiano, XXV, 261, 

MuR. r- Edizione muratoriana del De Caj^tivitate (Milano, 1733). 

Graev. = Edizione del De Caftivitate contenuta nel Thesaurus del Grevio, voi. Vili, p. Il (1737). 



Digitized by 



Google 




I. Magno] l*M in C è azzurro, in /. l miniato - et] i?. ac - spectato] 5. ezpectato, K. espectato • Nerìo] 
5. Nereo - Capponio] L, Capono ; 5*. add, amico dilectlsslmo - Mattheus] P. Matheut — 3. dlcasssem] O, dedlcas- 
sem — 3-4. factitasaent] R. àu;tita essent ~ 4. cura] P, V, cui - pleriquc] R, M. plenimque — 5. mittant] L, 
mlctant; P, V.M. mittunt — 6. nihil] /• nichil — 7. aucfonim] L.P.R* autliorum; V,M, autorum - contemnere] 
5 /r. contempnere — 8. nomine] 5. nomini — io. suo iure] P, omm. - vendicat] R, rindicat — ii.^Matthei. ... feli* 
citer] C. # /. in rosso - Matthei. . . . Pisarum] Af. omm. - Mattliei] P. Mathei - Pisarum] R. add. historia - liber incipit] 
P.omm. - Lege feliciter] 0,P* omm, — 13. nil] O, V.S,M, nihil; /. nichil — 17. complecteris] j3f.^compl. ctc. - 
nihil] /. nichil — 19. bonarum] V, aliarum - adiuncta] 5. adiunta - ri te munus] R* rite. . . . munua (ne) — ao. nisi] 
M. ni tm, da cui il MuR. in tam — ai. habere nequaquam] P, liabere nunquam; R, S. nequaquam lubere — aa. ido- 
lo neus] O. jdoneus — 33. inhers] /. ihers su IHura di inert; O. R* M, iners — 34. consequitur] R, M. consequetur; .S. 
conaequetur corretto in consequitur — 35. ^i^ L. O, slt 



AGNO ET SPECTATO VIRO NeRIO CaPPONIO MaTTHEUS PaLMBRIUS SALUTEM PLU- JfT'r *** 

RiMAM DiciT, — Hunc lìbrum pisane captivitatis historiam contìnentem tuo no- 
mini dicassem et ad te misissem, si exemplum Iiaberem, quòd idem veteres fa- 
ctitassent Verum admiror, et cur factum sit nescio, quod, cum plerìque aliarum 
5 rerum scriptores suos libros excellentibus mittant viris, lioc idem non fecerint Iiistorici, pre- 
sertim cum nihil aliud ^ere sit historia nisi celebratio virorum illustrium. Sed, cum sit in 
preceptis usum auctorum precipue esse sequendum, ne preceptum ignorare aut contemnere 
videar, librum tibi non mitto editum nomine tuo, sed, antequam illum emittere incipiam, dono 
tibi do, ea maxime adductus causa, quod, quidquid in hac historia laudis est, partem sibi ma- 
io ximam suo iure vendicat Ginus, pater tuus. Vale. 

Matthei Palmerij florenuni de captivitate Pisarum liber incipit. Lege felici- mub.» i65 

TER. — ' Inter humane vite precepta reconditasque doctrinas et laudatissimas artes, quas viri e 1 1 

magni imitantur et appetunt, nil est magis secundum naturam, quam prò omnibus gentibus, 

si fieri ipossit, conservandis, et, si prò omnibus fieri non possit, attamen prò multis vel prò 

15 sua tantum republica ingentes labores suscipere et res magnas atque dìfficiles cum dignitate et 

constantia administrare. Ad hanc clarìtatem amplitudinemque assequendam, cum cetera omnia 

animo et cogitatione complecteris, civili disciplina accommodatius nihil atque aptius invenerìs. 

Civìlis enim disciplina, si illa quam volumus erit, boni senatoris prudentiam, cui omnium 

bonarum rerum adiuncta sit sapientia, continebit Quod quantum sit vite munus omnes vi-* 

20 demus; assequi tamen illud, nisi multarum maximarumque rerum cognitione, non possumus. 

Cognitionem vero rerum habere nequaquam valemus,' nisi longa precesserit etas aut as- e a r 
sidua accurataque dederit' lectio. luvenis igitur, licet non sit per etatem idoneus ad cognì- mor., I66 
tionem earum rerum, que in vita fiunt, attamen, nisi sit inhers et maiorum gesta diligenter 
perlegerit, rerum et temporum cognitionem consequitur, et senectutis grato atque honesto fun- 
25 gitur munere, maioribusque natu fit Consilio et prudentia par. 
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Verìtatis profecto cognitionem dant tempora, quod ostendentes poete temporìs ìllam 
atque noctìs filiam finxere. Qui igitur temporum et rerum gestarum cognitionem habent, 
facile veritatem intelligunt et prudentia rectoque iudicio clarorum hominum facta metirì et 
Consilio atque sententia gubemare rempublicam possunt 

Hanc vite doctrinam, qua homines ceteris hominibus prestant, historia, que est rerum 5 
gestarum magistra, exponit atque demonstrat alacrioresque nos ad rempublicam def endendam 
e, 1 1 et magnas res gerendas f acit et ad res improbas segniores.' 

Multa enim sunt que nobis prestat historìa, cui non satis est quod factum sit enarrare, 
sed addere etiam debet, qua ratione, quibus consilìjs, quo tempore, per quos et quomodo 
queque sint gesta; pronuntiare etiam quid senatus decreverit; interponere contiones; regìones 10 
interdum pugnamque describere; qui vicerint et quod secutum sit demonstrare; clarorum 
hominum laudes nequaquam silere et nequiter facta damnare: quod aliud fere nihil est, quam 
MuR., 167 omnium' temporum omniumque magnarum rerum summam colligere et imius hominis memorie 
iudidoque mandare ^ Quod, quid sit hominum prudentie prestantius, videre non possumus, 
nec quid ad gloriam accommodatius. 15 

Exemplis ceste honoris cupido incendìtur, et bonam f amam magnamque nobilitatem enìzhis 
homines imitantun Quibus bene dispositis, ut aliquid etiam momenti a me addi possiti iam 
ad inceptum venio. 
c.s r Bellum scrìpturus sum in quo Pise sunt a fiorentino populo capte. Primum quia magnttm 

et memorabile fuit, deinde quia, emulatione potentie et diversitate animorum utrisque indi- 20 
gnantibus, tanta obstìnatìone gestiun est, ut multa memoratu digna contineat Sed, antequam 
initium narrandi faciam, prò malori cognitìone rerum veteres Inter utrumque populum inimi- 
citias et continuata dudum odia, nec minus recentes huius novissimi belli causas dicere ag- 
gredìar. 

Declinante romano imperio Italia extemìs ac suis armis diu varie quassata est et multe 25 

sunt per eam clades illate'. Nam et Roma, cuius urbis singulare fuit olim in terris impe- 

rìum, plurìes direpta est et sine ullo interdum habitatore derelicta, et plurime per Italiam 

sunt urbes everse. Rerum humanarum domina fortuna, quemadmodimi ceteris secundis solet 

e, 3 t rebus, ita quoque Romanis voluit crescendi finem imponere. Cum mitgnitudine igitur potentie' 

et amplitudine imperij maxime tuti esse viderentur, tum tanto prevalidiores adinvenerunt hostes. 30 
Nec malorum initium exteme cause fuere, sed intra propria menia romani cives suis se viribus 
sive potìus vitijs onerabant: nam, postquam omctas fere gentes nationesque, quibus aliquid 
virìum dignitatisque inerat, virtute domuerant, cum externos non adinvenirent hostes, otium 



3. verìtatem] R. omm. - intelligunt] M, intelligent - prudentia] O. prudentiam - iudicio] O, iudicio et - lio« 
minum] P, vlrorum — 4. sententia] In C. scritto snia; P. S, R* M, scientia; X. prudentia, aententia — 5-6. rerum 
gestarum] gestanun rerimi — 7. res gerendas facit] O. res gestas {espunto) facit gerendas — 9. debet] JV. dbe, da 
cH il Muiu debemus - quos] O. quas — io. sint.] M, R. sunt - pronuntiare] O, P. R, pronunciare • senatot decreverit] 

5 /?. senatores decrcTerint <- contiones] O. conctiones; V, P, R. M, 5!» concionet — 11. pugnamque] O, plagam {•spmmié) 
pugnamque; 5. pugnaque - qui] L, quid - secutum] O, M. sequutum - sit] L, fuerit - clarorum] K claurum — 12. 
hominum laudes] V,P, laudes hominum - damnare] L. dampnare - quod] S, quo - nihil] /• L, nichil - quam] .S. 
quod — 13. summam] C. sumam con il primo m su litnra; O* sumam; /. L. summa — 14. prudentie] Ì?. prudentia 
— 16. incenditur] »S. inenditur corretto in incenditur; /?.Af. accenditur — 17. iam] M, ita — 18. yenio] O* redeo — 

IO 19. Bdlum] it B miniuto in C.» eutsturro in /. - fiorentino populo] R, populo fiorentino — ^ ao» animorum] M. ami- 
corum -^ »5. ao] 5. et — 37. est] R. fuit — aS. sunt urbes] M, R. urbes sunt - secundis] L. secundus «^ 39. igitur] 
M. omm. — 30. prevalidiores] Af, validloros - adinvenerunt] R, M. P. invenerunt — 31. initium] R, M, inifia - 
cause fuere] R, M, fuerunt causae — 33. eunctas] S. cuntas — 33. virium] 5. vitii - inerat] .S*. inerat corrttu in 
virium; ttd9 eorretioné dovéira tsser /niia al preoédénto vitii - externos] P estemos - otium] O, ocium 

i^ ^ Per il concetto che il Palmieri aveva della sto- a p. 4, 1. 18), così omettiamo ogni commento e ogni ricerca 30 

ria, vedi anche 1 passi àiùV Hisioriaflor^nHna (Magi., di fonti per quest^posizione sommaria della storia d*Ita- 



XXV, 511, e. 3$) e del Do Temporibus (Laurenzi ano, Ha fino al 1405 (p. 4, 1. 19 a p. 6, 1. 3t) frutto 
LXV, 45, e. 3 /) citati nella prefazione. complessa erudizione storica del Pahnieri, da lui dimo- 

* Come abbiamo fatto per l'introduzione (p. 3* 1. 13 strata anche ndla compilazione del Do Témpwihtu^ 
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atque defitie animos invasere/ que due ree negfigentiam gignunt atque dìscordìain, commime 
civìtatìs makim* Bonìa itaque artibus per otìuin atque pacem eiectìs, ubi per discordiam inge- 
mum et industria vireaque una defiuxere, manifestum mortalibus fuit pemitioBiorein pacem 
quam bellum Romania fuisse. Nam brevi, morìbua poat hec immutata, prò modestia et tuatitia 
5 luzuria atque iniquitaa invasere, tantumque atatìm eat publìca auctoritaa dimminuta, quantum 
est aucta prìnttorum licentia» que aenaim primo paulatimque excreacena tandem' ae repente r. # r 
m potentiam domìnationemque convertita 

Amksa imitar reipublice libertate omnia uniua voluntate et nutu r^ebantur, Hinc ma- 
lonim omnium eat aucta matmea: nam, licet primo satia iuatum aatiaque tollerandum imperìum 

10 esae videretur, atatim tamen in tantam ambitionem auperbiamque devenit, ut impium et crudele 
intolleraadumque factum ait Cum igitur imperatorea nomine tantum, re vero tyranni factì 
eastnt, incredibile pene dictu eat quam parvo tensori» curau magna ait tanti imperij facta 
iactura: civea romani, quibua aUqua nobilitaa virtuave inerat, quaai libertatia avidi principibua 
inimici eaaent» pene aunt omnea aecati, alienigene ad magnaa aunt dignitatea asaumpti, opea 

13 conaumpte, direpte provincie, in gentea aevitum. Quibua iniurija cum multoa' mortalea albi mcr.. i68 
immicoa feciaaent et imperìj virea iam aatia imminute eaae viderentur, facile fuit populea atque 
mràonea in aeae ' c<Hnmovere. Imminutìa igitur per hunc modum imperìj virìbua, primi om- e 4 1 
ntnm Gothi ingenti multitudine inf eati exercitua auai aunt Italiam pervadere ac, pervaatatia paaaim 
atque eraaia ubiquje agria multiaque expugnatia oppidia, urbem tandem Romam ingreaai, longe 

20 maiorem, quam unquam aliaa facta fuerìt, predam ^ripuere. Poat Grothorum vaatitatem Hunni, 
deinde Vandali, Turcilongique et Heruli, iterumque Gothi, et poat eoa Langobardi per longum 
tempua Italiam of^eaaere. Tercentoa et aeptuaginta trea annoa (tot enim fuere a primo 
Gothorum ingreaau ad Langobarctoa ezpulaoa) per Italiam debaccata eat hec barbarorum im- 
manitaa ^ quibua temporibus multe urbea oppidaque, que quondam nobiliaaima fuerant interiere 

25 et nunc proatrata atque diruta iacent Àttritia tandem Italie opibua aumma rerum ad duoa 
maxime principatua delata eat, ad pontificem acilicet, qui ecclesìaatica tantum iura dicebat, 
et imperatorem, qui aecularia atque civilia. Primia illia temporibua, unoquoque ' suam aolum- 
modo poteatatem aervante, aatia concordea amicique manaere; poatea vero, cum interdum 
confondere inter ae iura viderentur et alter alteriua poteatatem usurpare, inter eoa dìacordie 

30 aeditioneaque cohorte aunt et tandem ad bellum armaque deventum: hinc initium habuerunt 
factionea due, GueLforum una, que pontificea aequebatur, Gibellìnorum altera, que prò impera- 
t(»lbua dimicabat 

Longe lateque per Italiam vagata eat hec animorum diveraitaa; aed in Etruria masdme 



e, s r 



X. delitie] P, R. M, deliciae — 2. Itaque] L. atque — 3. yiretque una] P. unaque vires - defluxere] O. con- 
£uzere - maoifeituiii] O. manifettumque - pemifiotiorem] V, P, S. R, M, pemiciotiorem — 4. hec] R. hoc - Immu- 
tatit] /• L, V. Imutatit - et] L, atque — 5. atque] P, R. M. et - statim est] P. est itatim - auctoritas] V. M. auto- 
rttaa; P. authoritas - dimmlnuta] O.LL, V, diminuta; P. R, imminuta — 8. reipublice] O. republice - roluntate 
5 et nutu] P. nutu et yohmtate — 9« tollerandum] V, tolerandum — 11. intoUerandumque] K* intolerandumque - 
tjraani] /• L, O, tyramni; P. tiranni — xa. IncredibUe pene dictu est] In C. quéste parole sono su Htura; R. est pene 
dieta — 13. virtuave] M. omm, — 14. simt dignitates] K. dignitates sunt — 15. mortales] 5. omm. ; R. mortalium 

— x6. populos] P. populum - atque] P. et — 17. tese] /?. se - imminutis] P. deminutis — 18. ac] O. et - per- 
yastiiAis] K. penrastatim — 19. multisque] P. omm. — ao. maiorem] R. malore - unquam] L. nunqnam - fuerit] O. 

IO fuerat - Hunni] V.P,M,R, Humni ~ ai. Vandali] O. Vhandali - Turcilongique] M, R. Turcilingique - Lango- 
bardi] V. S. R. M. Longobardi — ax-as, L.angobardl per longum tempus] P. per longum tempui Lomgobardl — 
aa. tereentos] M, /?. trecentot nimirum — a3. Langobardos] V, S. /?. M, Longobardo» ; P, Lomgobardos - debac- 
cata] /. L. R, M, debacchata — a4. oppidaque] R, et oppida — a^. et] R, ac - atque] R, ac - summa] O. suma 

— a6. acilicet] /?. J/. videlioet — ay. imperatorem] P, ad imperatorem - unoquoque] 5. et unoque; K. unoque - 
15 auam] L, suo — a7-a8. solnmmodo] 0,S, solumodo; /?. tantummodo — 30. cohorte] R,M. coorte - hinc] in S. 

éhp^ hiac iM nimirum oggiuntù ^osttriormémie — 3x. una] O, omm. - Gibellinorum] R. S. P. GhlbelUnorum ; V, Ghi- 
belinonmi — 33. est liec] V, hec est - Etruria] P, Haetruria 

^ Secondo la cronologia adottata dal Palmibrx nel nel 403 d. C. e Carlo Magno vinse i Longobardi nel 776, ao 
2)4 Temporibus ì Goti vennero la prima volta In Italia appunto a 313 anni di distanza. 
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desevijt obstinata perversitas, in qua civìles discordie, populorum seditiones et prelia, rebel- 
liones ezpulsionesque civium et cniciatus et cedes atque rapine incendiaque infensis sunt ani- 
mis perpetrata. Quibus in vastitatibus intestinisque bellis Fiorentini pontificia, Pisani impe- 
ratorias partes sectabantur. 

I£nc cohorte inimicitie et divisi animi eo obstinationis vecordieque processerunt, ut alte- 5 
rìus alteri inimicos sedulo f overint, et suis tutati sint viribus, et sepe inter se seva et plusquam 
est inimica contulerint' arma; quibus in contentionibus, licet potentissime etruscarum civitatum 
f uerint, odijs tamen certe maiorìbus certarunt quam viribus. Inerat f astus superbiaque Pisanis, 
quia olim terra marique potentes Sardiniam, Corsicam et Baleares possederant insulas, et sepe 
navibus formidabiles potenti navìgaverant classe; dedignabantur etiam quia vetustate urbis et 10 
antiqua grece originis fama longe Florentinos preibant ; sed preter cetera, f actionibus diversis 
animos irrìtantibus, instabat partium cura, acer et communis populorum stimulus, qui bella 
inter utrumque populum gesta et datas acceptasque clades, tamquam irarum et odiorum fo- 
mitem, tenaci mente servabat. Nec deerat Luca, cuius urbis potiunde gratia magne inter 
utrumque populum contentiones fuerant. Super bis omnibus erant sperata premia, quia non 15 
e* ò r de suo tantum, sed de etrusco imperio contendere videbantur et, quam suarum * partium f or- 
MuR., 169 tuna regnare volebat,' armis experiri, His perturbationibus anxijs continue inimicitie vigebant, 
et crebra inter eoa exarserant bella, et ad quietem et pacem pertinaces et duri obstinatique 
permanserant. Prenarratis igitur causis ad discemendum perpensi sese quasi ex alta specula 
observabant oportunitatem invadendi vincendique expectantes, prevenit tandem Florentinis 20 
occasio, de qua iam dicere aggredìamur. 

Salutis Christiane anno quinto supra quadringentos et mille multum varie et turbulente 
erant conditiones Italie. Primum quia, duobus pontificibus, Benedicto scilicet et Innocentio, 
eodem tempore discordantibus, per septem iam et viginti annos ingens continuarat scisma, 
quod adeo postea demum crevit, ut non solum duos sed etiam tres eodem tempore romana 25 
ecclesia habuerit pontifices. Calabriam et Àpuliam ac ceteras Regni ' partes gubemabat La- 
dislaus rex, qui per amicitie spetiem Romam ad Innocentium ingressus, urbem tamen capere 
procurabat, cuius rei gratia civilibus contentionibus ab eo sublevatis secute sunt romanorum 
civium neces et Pontificis Viterbium fuga ^ In Cisalpina Gallia tres fere annos antea Ga- 
leactius, Mediolanensium potentissimus dux, nature concesserat, filios relinquens Gabrielem 30 
Mariam ex concubina matre genitum, qui Pisanis dominabatur, et Philippum legiptimis natum 
nuptijs, qui Mediolanenrium erat dux. Hic per hec tempora puer patemas resumere vires 
nec dum per etatem valebat, nec recuperare urbes, quibus singulis singuli fere tyranni do- 
minabantur. Genuenses erant in potestate Regis Francorum gubemabatque eos Buccicaldus 
Regia prefectus; et Benedictus quoque alter tunc pontifex in eadem urbe degebat. In Gite- 35 

I. desevijt] L. descivit — i-a. rebelliones] K. rebbelliones •— 3-3. sunt animis] K. animis sunt — 3. pontificis] 
S,R, pontificias; M. pontifices, da cui il MuR. pontificias — 3-4. imperatorias] V.P, imperatoris — 5. coliorte] /. R. M. 
coorte - eo] V, et obiti eo — 6. seva] /?. sevia — 7. civitatum] O. civitates — io. navigaverant] M, navigarunt ; 
^. navigavrant corretto j^osteriormente in navigaverant — 11. grece] ^. grecie - diversis] .S. divisis — 14. Luca] M, 
5 Lucca; /?. Lucca corretto in Luca - magne] P, omm, — 15. utrumque] O. S. utrunque — 17. regnare] R, regnaret 
- anxijs] P, anxij; R, anxijs colPs espunto — 18. obstinatique] obstinatis — 19. perpensi] 5. R, M, propensi — 
30. oportunitatem] K opportunitatem ; R.M, opportunitatemque - prevenit] R, M. S, pervenit — ai. occasio] V. 
occassio - iam] V, omm, — 33. Salutis] fS azzurro in C, e L — 33. conditiones] O. condictìones - Innocentio] O. 
Inocentio — 34. ingens] P, V, ingens iam - continuarat] P. V, continuaverat; L, continuaret — 35. sed etiam 

IO tres] P, sed tres etiam - tres] R, omm, — 36. et] /?. M, omm, - Apullam] O, Apuliam gubernabat - ac] R. M. et - 
ceteras] ^. ceteris - gubemabat] O. omm, — 37. spetiem] O, V, P, R, M, speclcm - Romam] R, Romanam - Inno- 
centium] O, Inocentlum — 38. civilibus] P. omm, - secute] O, M, sequute — 39. tres] L, tris — 39-30. Galeactius] 
V.R,M,S, Galeatlus — 31. legiptimis] L, legitlmum; V, legittlmis; Z. /?. AT. legitimis — 32. erat dux] R. dux 
erat - hec] P, omm, - tempora] P, tempora hec — 33. fere] - V. feri-tjranni] /. L, O, tjrramnl; P, S. tiranni — 

15 34. Francorum] /. L. FrancUorum - Buccicaldus] P, Buccialdus — 35. quoque] 5. quo - urbe] /?. civitate 

* Cf. Z>* 7>»i/^*54tó, a«/ <Mr. 1405 : ^' Ladislaus, Apu- ^tificem arma..,. Post quae perterrefactus Pontifex 
''llae rex, per amicitiae speciem Romam ingressus Ro- '^ omni curialium turba Viterbium commlgravlt ^p (L a u r., 30 
^manos concltavit effecitque ut sumerent contra Pon- LXV, 45). 
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fiore ìnsuper Gallia Francìscus Carrariensìs Patavium Veronamque et Vicentìam urbes pos- 
sidebat, adversus quem Veneti magnum bellum ' gerentes, illius conabantur statum opprimere. cy r 

Buccìcaldus et Genuenses iam prìdem Carrariensis erant amici graviterque f erebant illum 
spoliarì bonis et amittere princìpatum vìdere. Qua benivolentia moti et ne tanta potentia 
5 accederet Venetis, ut formidabiles viderentur, ceperunt inter se de illius salute cogitare, nec 
salubrìorem adinvenerunt viam, quam Florentinos ad tutandum patavinum princìpem commo- 
vere. Cum Benedicto igitur Genue tunc pontifice de ea re Consilio proposito, adeo facilem 
illum et ad maturandum perpensum invenerunt, ut magnopere sibi piacere responderet et prò 
8UÌ8 facultatibus rem adiuturum esse poUiceretur. Quod fecisse maidme creditur, quia in 

10 pertractando negotio fiorentini populi obedientiam in sacris, quam summopere optabat, facil- 
lime consequi posse sperabat. Convenerunt igitur inceptum perfìcere, sed, quia erat tunc 
Florentìnis amicitìa cum Venetìs, non sperabant eos ad apertmn bellum movere. Gratam' igitur e ? t 
fiorentino populo ingressi viam, elegerunt illis pisanam urbem tanquam venalem offerre et 
pretium prò maiori parte in tutelam Patavini convertere. Pisanis diximus Gabrìelem dominari, 

15 Galeactij mediolanensis non legìptimum fiUum, qui et propter impotentiam suorum in Gallia' mur.» no 
et propter crebras Pisanorum mutationes, quas diverse factiones ciebant, statum imbecillum 
et suspitionibus plenum tenebat. Titubantem igitur illum ac regno difiidentem monent et per- 
suadendo dissuadendoque movent, ne ezpulsionem mortemve ezpectet, sed, habita utìlitatis 
salutisque ratione, magna accepta pecunia, caducum citoque lapsurum regnum relinquat ^ 

20 Inter hec Bonacursum Àlderottum, civem fiorentinum Genue tunc degentem, ad se vocant 
consilium suum illi patefaciunt dantque verbis mandata, ut Florentiam ma^tratui quam se- 
cretissime enuntìet, voluntatem ' intelligat citoque renuntiet *. Alderottus, postquam hec leto c,9r 
animo accepit, operam suam pollicitus statim Florentiam Prioribus civitatis litteras misit idemque 
paucissimis etiam scripsit civibus, quorum plurimum ea tempestate in republica prevalebat 

25 auctorìtas. Litterarum verba hec fuere : Posthabitis omnibus honor patrie mihi carior est et, 
ubicumque sim, nihil curo diligentius eo, quod principibus nostre reipublice imiversoque populo 
fiorentino gratìssimum sit. Ideo fui cum illis, qui in hac urbe potestatem habent conficiendi 
id quod summopere optatis; et eo deducta res est, ut illos magis fore dispositos vestra non 
poscerent vota. Quapropter, si id consequi vultis, quod vestram rempublicam et fiorentini 

30 nominis dignitatem amplificet, mittite qui, alio publicato sue profectionis negotio, habeat con- 
ficiendi publicam potestatem. Nec a me ipso scribo hec, sed fecerunt me scribere, qui et 
facere valebunt Vos curate, ne pro'crastinando res masdmas differatis, quas certo scio vobis e, s t 



3. et] rifetmtù due volte m O, ' iam pridem .... amici] /?• M. Genuenses erant amici iam pridem Carrarien- 
sis — 4. amittere] L, amictere - beniTolentla] P,R,M, benevolentia — 5. accederet] L. acciderct;P. accedere — 
6. patarinum] O. Patarium — 7. proposito] P. preposlto - facilem] O. facile — 8. perpensum] /?. M, propensum 

— IO. pertractando] V, pertraltando - negotio] C. O, S. P, negocio - in] O, omm. — 12. Venetis] im C, su Utura — 
5 13. ingressi] 5. R. M, ingressi sunt - tanquam] V*P, R. M. tamquam — 14. Gabrielem dominarl] dominari Gabrielem - 

Gabrìelem] 5. Gabriellem — 15. Galeactij] P, S. R. il/. Galeatij - legiptlmum] C. L, /. M, R, legltlmum; V, legittlmum 

— 17. suspitionibus] O, P. R. M, suspidonibus - igitur] R, Ai, ergo -ac] /?• AT. et - monent] Af» movent — 18. morent] 
M. monent - mortemve] V, mortem ut - expectet] S, ezpectat — 19. salutisque] /. salutisve — ao. Bonacursum] 
/. /?. M. Bonaccursum - Àlderottum] /. Alderoctnm — 2X. consilium] R, consillumque - suum illi] R, M, illi suum 

IO — 32. enuntiet] L, enumptiet; O. K enunciet - renuntiet] O. V, renunclet; L, renumptiet - Alderottus] /. Alde- 
roctus — 33. litteras] P, R, M* literas ; 5. licteraa — 24. quorum] O. quo — 25. auctorìtas] R, P. authoritas - lit- 
terarum] P,R.M, literarum; ^. Ucterarum - mihi] /. michi - carior] P, charior — 26. ubicumque] S, ubicunque - 
nihil] /. nichil — 27. cum illis qui] P, omm. - in] V. omm, - urbe] R, civltate - conOciendì] P, causa conficiendi — 
28. dedacta] r.-P. rcducta; 5. ducta — 30. mittite] L, m'ctite - negotio] C, O. P. S. R. negocio — 31. hec] R, 

15 hoc - fecerunt] S, fecerunt corretto tu premunt — 32. procrastinando] C. prò crastinando ; K. R, M, crastinando 

^ Saluti*., 9. relinquat (p. 6, 1. 22 a p. 7, L 19) cf. furono contemporanei o di poco anteriori alla cacciata ^^ 

Capponi, RR, IL SS.^ XVm, p. 1127 A-C. di Gabriele da Pisa, avvenuta il 20 luglio 1405 (Sercambi, 

* La mediazione dell' Alderotti e l' invio di Gino Cromcke, parte II, Roma, 1902, voi. Ili, p. 87) ; devono 

Capponi a Genova, a detta del Palmieri e del Capponi, quindi ritenersi della prima metà del luglio stesso, 
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et vestris omnibus fore gratìssimas. Priores, uti ea litteris accepere et, quid esset negotij, ab 
amicis, qui Buccicaldi mentem tenebant, cognoverunt, paucorum civium Consilio Ginum Cap- 
ponium Genuam, veluti propria curaturum negotia, celerrime mittunt * mandantque, ut per 
Alderottum que sint agenda cognoscat, Buccicaldum deinde et, si in re videbitur esse, Pon- 
tificem quoque adeat; et, si de tradenda urbe pisana fiorentino populo verba forent, quam 5 
habeant tradendi potestatem et quid velint intelUgat cunctaque nuntiare f estinet. Ginus mandata 
diligenter curans ad Buccicaldimi venit, qui, sermone puro statim ingressus, rem curaturum 
se fore dixit, ut in Florentinorum manus Pise devenirent, si collaturi tantam essent Fiorentini 
pecuniam, quantam tante urbi equam esse convenirent. De quantitate interrogatus quater 

c.gr mina centum numonmi auri postulavit, quorum partem Gabrieli Marie' civitatem tenenti tri- IO 
buebat, reliquum in subsidium patavini princìpis conferebat. Querebat preterea Florentinos 
Benedicto pontifici sacronun obedientiam prestare, et alia quedam volebat, que videbantur 
factu levissima. Interrogavit itaque Ginus, si in ceteris convenissent, haberetne tradende urbis 
potestatem. Respondit potestatem non habere, sed propediem, favente Benedicto pontifice, 
habiturum. In verbis erat, ut ferunt, Pontificem Pìsas proficisci et in ea urbe consistere, si 15 
in eius manus arces traderentur. Ginus tandem cum Buccicaldo convenit ut, postquam urbis 
MuR.. 171 dedende facultatem nactus fuerit, Florentiam per Alderottum significet, et' speret omnia que 
postulaverat perfacile posse effectum habere. Per hunc itaque modum utriusque voluntate 
intentioneque firmata, Ginus Florentiam revertitur ^ 

Dum hec tractabantur Gabriel, qui Pisanis dominabatur, cognoscens imbecillam domina- 20 

e. g t tionem tenere et eas suspitiones reputans, quas Buccicaldus' et Pontifex imprimebant, cepit in 
dies magis magisque potentie sue difiìdere et proprie saluti consulere. Sed adeo est in rebus 
humanis varia atque incerta fortuna, ut, unde presidia querebat, inde mina provenerit^ 
Tunc igitm: primum ad Florentinos respicere cepit et eorum amicitiam optare, Masus 



I, fore] P. esse - uti] M, ubi - ea litteris] R, M, eas literas; S, eas licteras; P. ea literls - accepere] V, accipere - 
negotij] C. O, P. S, negocij — a. paucorum] O. omm, — 3-3. Capponium] L, Capponum — 3. veluti propria] R. 
propria veluti - negotia] C O. P. 5. negocia - mittunt] Z. mictunt — 4. cognoscat] L, cognoscant con Pn espunto ; 
V, cognoscant - in re] S, R, M, e re - videbitur] in C, su lUura; R, videatur; M. videbatur — 5. et si de] P, ut 
5 si de - urbe] M. omm. — 6. intelligat] O» M. intelligant; .S. intelligant con Pn. espunto; V, inteligat - cuncta- 
que] V. cuncta quae - nuntiare] L, numptiare; O.P. V, nunciare - f estinet] O. M, festinent — 8. fore] R, omm, - 
si] L, se - collaturi] V, collecturi — 9. tante] AL tanti -- io. milia] V. P. R. M. miUia - numorum] /,. O. V. P. R, M. 
nummorum — 11. princlpis] L. principes — 13. pontifici] JI/. pontefici — 13. levissima] R. M, facilissima, domde 
il MuR. fàcilllma - haberetne] V, P, habere — 14. pontifice] M. pontefice — 15. Pontificem] AI. Ponteficem — 
IO 16. postquam] /?. AI, posteaquam — 17. dedende] AI, R, tradende - Alderottum] /. Alderoctum — 18. utriusque] 
O, utrisque - voluntate^ P, V, voluntatem — 19. intentioneque] V, intentionesque habere; P. inientionemque ha- 
beret — 3o. Gabriel] O, omm, — 31. suspitiones] AI, R, suspiciones - Buccicaldus] V, Buccialdus — 34. optare] P. 
optaret - Masus] In C. e /. /a parola è scritta su una larga lìtura; in /. sembra di mano più recente di quella che 
scrisse il codice 

15 * Inter hec, . . mittunt (p. 7, 1. 20 a p. 8, 1. 3) cf. Gap- necessari, a quanto egli dice nella prefazione, ad una vera 

PONI, 1137 C-D. Il racconto nel Palmieri non è nella so- historia, A che infatti avrebbe approdato Tcnigmatica 

stanza diverso da quello molto più breve d^l Capponi: lettera dell' Alderotti? A quanto ci dice il Palmieri i 

*••.. per mezzanità di Buonaccorso di Francesco Aide- Priori per capirne qualche cosa avrebbero dovuto far- 

*^ rotti, nostro cittadino il quale si trovava allora a Gè- sela spiegare " ab amicis, qui Buccicaldi mentem tene- 35 

20 ''nova, secretissimamente feciono sapere, se potendo il bant;,. E allora, se Buccicaldo aveva a Firenze amici che 

^ nostro Comune aver Pisa, se v' attenderebbe. E scrit- potessero trattare direttamente coi Priori, a che sarebbe 

* tone qui a Gino Capponi con assai brieve parole, si ricorso alla mediazione dell' Alderotti ? Evidentemente 

* prese partito per nostri Signori e per consiglio dì pò- la lettera serve al Palmieri ad ampliare il Capponi; egli 

^ chissimi cittadini, che Gino andasse fino a Genova, fa- poi per più naturalezza, la Immagina diretta anziché a ^o 

35 *cendo dimostrazione di andare per altra cagione etc. ;,. Gino, a quei Priori che dovevano deliberare sulla pro- 

B Palmieri diversifica dal Capponi, in quanto ci offre posta del Buccicaldo. 

il testo della lettera dell' Alderotti, indirizzata ai Priori * Alandantgue»»,» revertitur (p. 8, 11. 3-X9); cf. Cap- 

anzichè a Gino. Noi non crediamo la lettera autentica, poni, H27E-1128B. 

ma piuttosto un parto della fantasia del Palmieri, 11 quale ^ /)^^ hec.,,, provenerit (11. 30-24); c^« Capponi, 45 

30 ha sentito qui il bisogno di aggiungere quei particolari 1128B. 
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erat Albidus, eques florentinus, vìr ea tempestate circumspectus et in republica magne aucto- 
ritatìs civìs, cmn quo iam pridem amicitiam servabat; qua in primis confisus, ad illum mìsit 
Leonardum quemdam mercatorem florentinum Pisis tunc commorantem, petijtque ut Vicum» 
pisani agri oppidum, veniret, ubi ami eo convenire cupiebat tractaturus quedam Florentinis 
5 et sibi gratissima. Masus igitur, habita prius magistratus licentia, in villam, quam in bientinensi 
agro Vico oppido satis vicinam possidebat, profìciscitur; postridie piscando per Àmum flu- 
vium' iuxta Vicum se contulit, indeque Gabrielis nomine, qui, sicuti inter eos fuerat compo- 
situm, eadem die Pisis Viomi devenerat, ad cibum potumque invitatus, quibus dicebat pisca- 
tores simmie indigere, Vicum ingreditur^; feruntque ingredientem illum vidisse vexillum ex 

10 arcis summitate cadens post dimidiatam altitudinem suspensimi ferreo anulo remanere suisque 
dixisse: Romanorum tempore malum hoc esset dominantis omen. Gabriel postquam illum 
accepit, facto epulis modo, in semotam edium adducit partem, ibique varios sermones ingressus, 
summa tamen fuit, ut nihil aliud nisi Florentinorum amicitiam fedusque exposceret; multisque 
ultro citroque habitis verbis, Masus tandem, magistratui singula relaturus, Florentiam redijt *• 

15 Postero die, Gabriele Pisas reverso, intellexerunt Pisani illum cum Maso convenisse et quid 

negotij habuisset disceptantes, arbitrati tandem sunt Gabrielem Florentinis Pisas' vendere 
voluisse. Quamobrem, veritì ne talis contractus fieret, arma statim sumpsere. Gabriel in arcem 
fugit et se conductis militibus tutabatur^ Verum cum rerum necessariarum penuria populi 
obsidionem protrahere non posse intelligeret nec satis tute persistere, auxilij spem ad Buc- 

20 cicaldum vertit et celeriter ad eum misit impetravitque sagiptarios et expertos ad custodiam 
milites, quibus se communivit atque defendit, sola navi longa, que intercepta tandem postea 
a Pisanis fuit, per Àmum fluvium commeatibus importatisi 

Postquam Fiorentini, que Pisis facta fuerant, cognoverunt et acceperunt Buccicaldì mi- 
lites in arce fuisse receptos, occasionem patrandì que antea tractaverant nacti \ duos delege- 



I. eques] /?. Af. (mm*; in S, dopo circumspectua - ea] /^. in ea - tempestate] M, aetate — x-2. auctoritatis] 
P, authoritatls — 3. amicitiam] O. amicitia - in primis] O. imprimis — 3. quemdam] L, O. quendam — 5. Masus] 
in C edh su Hiura come a/. 8, /. 24 — 8. devenerat] O. venerat — 9. ingredientem iiium] O, illum ingredientem — io. 
summitate] O, sumitate — 11. hoc] R, omm, - dominantis] in C. sm lUura; O, R, dominationls - la. accepit] R, M, 
excepit - ingressus] V, aggressus — 13. summa] O, suma - nihil] L, nicMl — 14. Masus] in C. edi, su litura come a/. 89 
l. 94 - tandem] O. tamen — 15. Maso] in C. ed /. $u iitnra come a/. 8, /• 24 — 16. negotij] C. O, P, S, negocij — 19-30. 
Buccicaldum] V, Buccialdum — ao. vertit] R. convertit - sagiptarios] /. R. M, sagittarios — 33. Postquam] V, P. Po- 
steaquam — 34. antea] P, ante — 34-p. io, U i. delegeruntj M. el^^runt 



15 



30 



30 



^ La gita dell' Albizzi a Vico, anteriore d'un gior- 
no alla cacciata di Gabriele Maria da Pisa, deve porsi 
al 19 luglio 1405. Non so perchè il Passerini (ms. 156, 
inserto 3, tav. II, in Bibl. Naz. di Firenze) la dica av- 
renuta subito dopo U gonfalonierato di Maso, cioè nel 
marso 1405. 

* Tmne igitur.,.* redijt (da p. 8, 1. 35 a p. 9, 1. 14). 
n colloquio di Gabriele Maria con Maso è accennato dal 
Capponi, 1x38 B-C. Il Palmibri ha in più U nome di 
quel Leonardo inviato da Gabriele Maria come interme- 
diario e le notizie del pretesto addotto da Maso per venire 
a Vico e della caduta del vessillo. Che lo scrittore abbia 
udito tali particolari a Firenze da alcuno degli Albizzi? 
Certo mancano in tutti gli storici, e U primo di essi è 
certo conforme ai vero. Esiste infatti una lettera di- 
retta nel gennaio 1405 a Maso, allora gonfaloniere di 
giustizia, da Filippo dal Pozzo, confidente di Gabriele 
Maria, per presentargli un certo Leonardo incaricato 
d'importante missione nell'interesse del di lui Signore 
e di Firenze. Ecco la lettera : * Magnifice generose miles. 
' Expectatum diem summo cum desiderio venisse audivi, 
' quoniam caritatum et humanitatis animum, quem ha- 
" betis circha stabilem conservationem pacls et concordie 



' inter magnificum et excelsum comime Florentle et U« 
''lustrem Dominum meum, poteritis efficaciter demon- 
^ strare. Super quo, quam plus strictius et carlus possim, 
' Magnificentlam Vestram deprecor et ezoro, de quo plu- 
^ ries contuU cum Leonardo presentium portitore, cui 
*^ super dicendis parte mei Magnificencie Vestre placeat 
' fidem credulam adhibere. Quam Altissimus conservari 
'dignetur salubriter et votive. Pisis nono Januarii 
* MCCCCY. Vcster FUippus de Puteo de SciciUa. (A ter- 
'^ go) Magnifico et potenti domino domino Maslo de Abl- 
*^ cis (jic), vexillifero etc malori honorando „, (Bibl. Naz. 
Fiorentina, ms. magliabechiano, Vm, 1487, inserto 34). 

5 Potter die,... tutahatnr (IL 15-18)-, cf. Capponi, 
II38D, 

La cacciata di Gabriele è posta dal Sbrcambi, loc. 
cit,, al 30 luglio 1405. La data del Sercambi, col quale 
concorda anche Sozomcno {RR. Il, SS., XVI, 11 85) deve 
essere esatta. I Fiorentini avvertivano U 33 lugUo Bue- 
cicaldo dell'espulsione del Visconti (Signori, Missive, 
Lettere esterne 1402^14069 e. 118). 

^ Verum. • .. importatis (IL i8-33); cf . Capponi, i 138 IX 

* A Firenze si decise di riprendere le trattative per 
Pisa il 37 luglio (cf. Consuite e Pràtiche, ad annum, e. 153 /)• 
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MuR., 172 
e. Mi r 



runt cives, unum ad Buccicaldum, ad Gabrìelem alterum. Mandatum illis est, ut maturìus 
adeant et omnia, que ad emendam fiorentino populo pisanam urbem oportuna esse videntur, 
diligentius curent Gabriel igitur et Buccicaldus, acceptis Florentìnorum nomine verbis et 
unitis' inter se' voluntatibus, Petram Sanctam delegerunt, ad quod oppidum Baptistam Lo- 
mellinum et Cusmam Tarìgum, genuenses rìves, miserunt, quibus carum erat Florentinos Pisas 5 
accipere ea maxime adducti causa, quod studio guelfarum partium Fiorentini Genuensìbus 
erant accepti, contrari] vero adversique Pisani *. In eo igitur oppido cimi Florentinis legatis 
post varias disceptationes * convenerunt ' : ut Gabriel Pisas, pisanumque agrum et cuncta pisani 
agri oppida fiorentino populo venderet; urbis arcem, in qua ipse refugerat, et alias quasdam 
in agro oppìdonun arces daret Fiorentini centum et quinquaginta supra duo milia librarum 10 
aurì preti} nomine exsolverent% urbem ceteraque agri oppida agrumque ipsimi sua vi operaque 
possiderent. Solutionum distributa sunt tempora. In deditione arcis auri pars Gabrieli solve- 
batur, reliquum, post urbem infra certum tempus adeptam, menstruìs solutionibus in subsidìum 
patavini principis conferebant Sed quia Fiorentini arcem adepti, illam, priusquam urbe po- 
r. ti t tirentur, amiserunt' et tanta interim facta est temporis intercapedo, ut constituta lapsa sint 15 
tempora et Patavium ceperint Veneti, nulla reliqui est facta solution 

Formula igitur contractus composita, Ginus Capponius fiorentini populì nomine pisanam 
^^*/tó>'"^''^ ""^" arcem accepit * illamque, ut in mandatis habebat, Laiurentio Raffacano, vexillatum unius fio- 
rentine tribus tunc gerenti, custodiendam reliquit '. Ipse vero ad Ripam Fractam prof ectus, 
cuius quoque oppidi arcem ex pacto accepturus erat *, cum eo pervenisset et solvere arcis 20 
pref ecto pecuniam, sicuti cum Gabriele convenerat, voluisset atque arcem accipere, prefectus 
assentiens primo, deinde negans, postmodum se daturum affirmans, crastina spe plures dies 
protraxit rem. Tandem vero, cum arcem tradidisset, repertus in ea est Johannes scriba, cui 
Malcommetta fuit cognomen, homo callens astu, quem Rsani miserant ad disturbandam rem; 
e, 12 r ob quam causam prefectus procrastinando ' non tradiderat statim arcem. Reliquia igitur ser- 25 
vatis omnibus, hic solus e summa turri precipitatus interijt^ 



I. Buccicaldam] 5. Bucicaldum ; K. Buccialdum — 2. oportuna] O, V. S. M, opportuna - vldentur] /?. vlde- 
rentur; S, vldentur corretto in riderentur — 4. unitis] L, unltlo — $• Cusmam] P. 5. R, M, Cosmam - Tarigum] 
P. Tarrigum — 6. ea maxime adducti] parole ripetute duo volte in R. - adducti] V. aducti — 7. adreralque] P. V. 
adyersi - Pisani] R, Pisanis — 9. venderet] V. emeret — io. milia] V.P, R. M, millia — 11. preti]] P, preci] — 
5 13. reliquum] O. reliquam - menstruis] O. mestruis — . 14. conferebant] M. conferebat, corretto dai Mur. in confere- 
iMitur — 16. Patavium] L, patarinum - ceperint] R, exceperint - reliqui] R, M, reliqua — 18. Raffacano] /. /?. Raffa- 
canio -~ ao. cuius quoque] L, cuiusque — ao-ai. arcis prefecto] /?. prefecto arcis — aa. plures] V, pluries — 33. protra- 
xit] in C. su liiura - protraxit rem] P, rem protraxit - tradidisset] K. tradidisse -Johannes] S» ^. Joannes; V, Jovannet 
24. Malcommetta] R, Mimalcommetta; M. Mlnalcommetta - fuit cognomen] P» cognomen fuit 

IO ^ Postquam.^.^ Pisani (da p. 9, 1. 23 a p. io, 1. 7) 206000 fiorini (propriamente 206400), proprio la somma 30 

cf. Capponi, 1129 A-B. pagata dai Fiorentini per aver Pisa e le fortezze, come 

* Tracce delle laboriose pratiche si riscontrano nel- afferma giustamente il Capponi, 1129B (d i contratti 
le Consuite del 14, 18, 22, 27 agosto, re^. dt.^ ce. 154-162. cit. nel R. Arch. di Pisa). 

* In eo,.., convenerunt (ih 'jS); cL Capfoni, H2gB. » i/^ Gabriel,..^ soiutio (U. 8-16); cf. Capponi, 

15 Si noti però che, mentre il Palbubri dice esplicitamente 11 29 B-C. 35 

il contratto avrenuto a Pietrasanta {in eo oppidò)^ il ^ Gino entrò nella cittadella il 30 agosto 1405, ma la 

Capponi non fa menzione del luogo ove la cessione fu cessione regolare e l'uscita delle truppe di Buccicaldo, che 

stipulata, per quanto dal contesto del passo dei Commeu^ la presidiavano, e la loro sostituzione con i soldati co- 

tarii tale ipotesi possa afiacclarsi facilmente al lettore. mandati dal Raffacani avrennero solo il giorno seguen- 

20 La compra fu stipulata con varii contratti a Li- te. Cf. Capponi, 1129 D; Morelli, in Deiisie dogrU erud* ^^ 

vorno (non a Pietrasanta come dice 11 Palmieri sul- tosc.^ XIX, p. i2;Sozombno, 1188; Sbr Nofri, Cronaco, 

l'autorità del Capponi) il 27 e 28 agosto 1405. Copia in Cor azzini. Assedio di Pisa, Firenze, 1885, pp. 9 e 21. 
del contratti vedi InR.Arch.diStatoin Pisa, ^ ^<t?r/»«/a....rtf/^«iV(ll. 17-19); cf. Capponi, 11 29 D. 

Protocoiii in fogli volanti e quademif ÌL 29, inserto 18 bis. * La Commissione a Gino di ricevere Rlpafratta 

25 ^ Il fiorino d'oro pesava una dramma equivalente fu data dai Dieci di Balìa il 3 settembre (Dieci di 45 

a trt danari; 8 fiorini pesavano perciò 24 danari cioè Balìa, Istruzioni e missive i402»i4o6, e. 80). Secondo 

un'oncia; 96 una libbra, cioè dodici once (cf. le memo- il S:£RCAmbi, p. loo, il Capponi avrebbe ricevuta la rocca 

rie sul fiorino contenute in Aroblati, De Monetis Ita- il 6 settembre. 
liaoy voi. IV): 2150 libbre d'oro son dunque in cifra tonda ^ Ifse, . . . interijt (11. 19-26); cf. Capponi, i 130 D-E. 
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Pisani sue urbis vendidonem egro animo indigne f erentes, statim se ad oppugnandum arcem 
preparante vallo f ossaque et circumductis ìmpedimentis illam prìus cinctam, nocte dieque ma- 
chìnis iactis lapidibus, percutiunt Qui inclusi erant, homines ex agro tumultuarie acciti et 
bellorum ignari, celeri desperatione rerum sibi ipàs diffidunt et crebros ictus f ormidant Murus 
5 urbis arci iunctus angulum faciebat, quo in loco coniectus arcus adversos parietes iungebat; 
sapra arcum murosque turris erat erecta, que angulum quadrans menibus arcis sua summitate 
prestabat; per deambulatoria, que circuibant arcis menia, patebat in turrim aditus et inferìus 
portula claudebat e turri ezitum ad deambulatoria urbis menia cingentia. Turris cum arce 
tenebatur ipsamque, veluti infirmiorem ' arcis partem» Pisani crebris tormentorum ictibus prò- e. /« / 

10 pulsabant. Qui illam tenebant» quotiescunque advertebant in se maiores lapidea machinis 

proiciy timore perciti, turrim' relinquentes in arcis menia currebant et, percusso ictu, statim mur.. 173 
revertebantur in turrim. Pisani, sepius custodes idem facere cementes, arbitrati sunt hanc f a- 
dlem esse arcis ingrediende recuperandeque viam. In inf eriorem igitur turris portulam, qua 
erat in menia urbis egressus, validioribus pluribus simul bombardis onustis, dato igne, crebris 

15 ictibus portulam frangunt, et preparati antea milites secus urbis menia per deambulatorium 
celerrìme intrant, priusque turrim ascendunt, quam timidis custodibus, qui solito more per me- 
nia arcis confugerant, fuerit redeimdi celeritas. Patefacto per turrim aditu. Pisani subito sese 
per arcis menia passim et ubique diffundunt; inclusos prò custodia milites, partim obtruncant, 
partim vero capiunt; reliquos presentia facti conterritos et sibi ipsis diffidentes' ad deditionem e u r 

20 compellunt ^ Itaque una eademque die evanuit elaborata tot temporum spes ac tandem empta 
possessio '• 

Delato Florentiam repentine f edeque amissionis nuntio, fiorentini populi et reipublice de- 
decus magia quam pisane arcis amissio civium animos comprimebat Creber erat per urbem 
rumor varia iactantium : quidam in custodes acrius invehebantur, quidam Pisanorum audaciam 

25 virtutemque extoUebant, nonnulli negligentiam magistratus, cui belli cura demandata fuerat, 
damnabant, ali] imparem numerum custodie tante arcis prepositum fuisse culpabant; et, ut 
in re male gesta evenire solet, ita varie iactabantur calumniantium sententie. Erant qui, in- 
dignatione commoti, tumultuarie in Pisanos erumpendum esse censerent; gravìores viri facile 
dicebant esse bellum suscìpere, pericolosum prosequi, variam fortunam et futurum incertum, 

30 nec temere se fortune casibus committendum, suscipere namque bellum quisque poterat, re- 
primere vero ruinam urbis et pacem efficere soli vìctori datum '. 

' Inter hec quinque cives, quorum Pisis poUebat auctorìtas, Florentiam legantur. Placuit <. /j / 



Pi»au€ areit amis 
si'o 



I. indigne] /?. indigneque - oppugnandum] S, oppugnandam — a. circumductis] /. L, clrcunductis ; O. conductis 
- nocte] .S. /?. noctu — 5. advertoa] /?. omm, — 6« àrcumj P, arcos - angulum] O. ad angulum — 7. circuil>ant] 
S. circuibat; i?. cfrcumibant - turrim] .S. turrem — io. quotiescunque] /. quoties; L, quotiens; /?. Jlf. quotiescum- 
que — II. proici] L. prohici; P. R, M, proijci - timore perclti] O. M, omm,; P. timore perterriti - turrim] ^. turrem 

5 -- 13. turrim] O, turrum — 13. esse] O, esse viam; yiam/#rd è es^mn/o - ingrediende] sn C. // seconde e su iitmra; 
l. L, ingrediunde - turris] O. turrim - qua] in C. sm lilmra — 14. pluribus] R, pluribusque - onustis] Po iniziale in C si 
trova su Htnra — 16. celerrìme] V. celerime — 20. eranuit] R. M, omm. — 3i. possessio] V» posesnio; R, M, possessio 
CTanuit — 23. nuntio] O. P. nuncio — 33. comprJmebat] ò^ opprìmebat — 34. invehebantur] R, Af. luTehebant — 
35. nonnuUi] P. nonuUl; R, nonnulU ma con il secondo n esento — a6. arcis] P. arce; R.M. arci — 37. calumnian- 

10 tium] L, calupniantium — 37-38. Indlgnatione] R. S. Indlgnlatione — 39. Incertum] L. martem — 30» nec] R. M. 
neque - committendum] L, commlctendum — 31. vero] O, autem — 33. auctoritas] P, R, authorltas; V, M, autoritas 

^ La perdita della cittadella arvenne U 6 settem- ' Dolalo»,,» datum (li. ai-3i). Al dolore e all'incer* 30 

bre (Sbrcambi, ioi; Morelli, 13; Salviati in Delizie tezza dei Fiorentini accenna 11 Cappoki, 1131 D. La sen* 

etc., XVIir, 343). tenza sull' incertesza della guerra ricorda assai 11 precetto 

15 * Pisam,..* possessio (il. 1-3 1). I particolari sulla di Gino al figlio Neri: 'Si debbe piuttosto sottoporsi a 

perdita della cittadella si trovano tutti nel Capponi, 11 'pericolo, che pigliare guerra, perchè il fine d^essa è 

quale parla prima del timori di Gino per la poca ra- «impossibile a comprendere ^, (RR. II, SS., XVIII, 35 

lentìa dei difensori (1x30 A-B) e poco dopo narra la per- 11 50). 
dita della clttadeUa (1131 A-B). 



Digitized by 



Google 



12 MATTHEl PALMERII 



igituTy prìuaquam quicquam fieret, expectare que verba ferrent Proximìs inde diebus cum 
Florentìam devenissent, constituto tempore \ coram maiorìbus magìstratìbua et floreatiae Rei- 
orattoPUanorum publice patrìbus Ìli Iluiic modum verba f ecere: Si a natura datum esset, ut auis hominea con- 
tenti opibus esaent, quemadmodum sua contenti sunt sapientia, raro quidem esaet et a paucis 
violata iustitia* Sed, quia satìa nobis sapìentie videtur inesje quantulumcunque ait, opes vero 5 
in infinitum optamus, factum esse reor, ut et potentiam et alienas opes ai^etamus. Credimiis 
tamen, fiorentini cives, vobis tantum prudentie ac iudicij inesse, ut cognoscatis quam inhu- 
yn^T^n"^ et centra iustitiam sit alienum non solum appetere sed, fraude occupatum, vi et armis 
tenere; Àudistis, quia scriptum est: Non desiderabis rem proximi tuì. Vos autem non solum 

e, 14 r desiderastis, sed abstulistis. Quis est' enim proximior quam vicino vicinus? Vos tamen vicini 10 
nostri et longo ^atio agrorum finibus iuncti ita nostra desiderastis, ut, urbis nostre arce oc- 
cupata, urbem ipsam agrumque cum honore et potentia et dignitate nostra occupare coaa- 
remini. Que qualia et quomodo ferenda sint, vestro ìudiqio mandamus. Lex belli ac mili- 
taris est, ut etiam in hostem sit fides servanda et virtute, non fraude, cum hoste cemamus. 
MuR., 174 Vos' tamen non hostes, sed vicini et, ut reputabamus, amici per subductìonem et fraudem, 15 
nobis omnibus inscijs, nos et nostra emere et vestre dictioni subicere quesivistis: de hoc mar 
xime, de hoc, fiorentini cives, cordis mente dolemus et hoc sine uUa insta factum esse causa 
maxime condolemus* Vos autem orate, ne vobis tale aut par malum eveniat Pie enim cre-< 
dendum est, quod Deus ipse, qui vìdet in abscondito, in abscondito reddet vobis. Noe re^ 

e. 14 I ligiose quidem et sancte credimus recuperationem ' nostre arcis, tam celeriter et sine percusso, 20 
ut ita dixerim, ense a nobis factam, certe non sine divino factam esse miraculo, ut eoram» 
qui per ambitionem adeo inique se exaltare procurabant, publice ìrrìderetur ignavia. lustus 
quidem est rerum contributor Deus, apud quem nimquam impimita causa remansit, nec est 
per futura secula remansura. Nolite ergo expectare, fiorentini cives, que Deus contra vestram 
voluntatem provideat, sed offerte et reddite nitro, que nostra sunt, ut si quidam vestri cives 25 
in nos quondam iniuriosi fuerunt, bene tamen institutam habere rempublicam demonstretis. 
Nihìlest enim magis bene ìnstitute reipublice consentaneum, quam iustitiam servare; niliH magìa 
est consentaneum iustitie, quam suum dare cuique ; dare nemo ìuste potest, nisi det voluntarìe. 
Voluntas igitur vestra sit, que vestre reipublice dignitatem decoret et nobis nostra reatituat 
Duo adhuc Pìsanorum castella in vestris manibus restant. Ripa scilìcet Fracta et castellum San- 30 

e, ts r cte ' Marie, que, quam equum sit nobis reddere, certum f acit iniquitas retìnendl Nostra ergo 



1. priusquam] K.-P. plusquam - quicquam] K-P. omm.; /?. quidquam - ferrent] 5. ferrent corretiù in facerent — 
3, derenissent] V» dcTenUset - et] K.P. a — 3. patribus] V.P. partibus - Si] Uinixiale S in C è rossa — 3-4. 
contenti opibus] /?• opibus contenti — 4. quemadmodum] V, quemamodum - contenti sont] K. rant contenti — 
5. quantulumcunque] /?. Àf. quantulumcumque — 7. ac] /?. Af* et - iudicii] 5. iuditil — io. pro:dmÌor] & vlcl- 

5 nlor - tamen] .S. enim — 11. et] /?.ilf. e - ipatio] O. spacio - finibus] O. omm, — 12. et] /?. Jlf. omm^ — 14. 
cemamus] Coà C, /., L,:Piiin C, i su iUmra e a/^riscé <r inchiostro diverso: in origine forse il Palmieri aveva 
scritto certamus (portato da O. V, P., corretto in certemus in R. M, S,), poi fer evitare P errore di un indicativo di- 
fendente da ut con una minima alteraxione di lettere lo mutò in cernamus — x6. dictioni] /• L, P, R. M. ditioni - 
subicere] R, M, subijcere - quesivistis] R, quaesijstis — 17. cordis mente] L. cordialiter: ^obaHlmenie questa era 

10 la lenone originaria mutata ^i dal Palmieri; infatti in C. ed in /. mente h scritto su litura; in /. la correzione 
sembra alquanto posteriore — 17-18. sine ulla.... condolemus] 5. in seguito a una trascrizione e una correzione sòa- 
gliata ha sine causa factum esse dolemus - ÙLctom esse causa] O, factum causa esse; P, omm, esse; M,R. causa 
factum esse — 20. nostre] L. tante — ai. ense] V» ensem — 23. lustus] V, Austus — 34. ergo] M, R, Igltur - que] 
O, quam; S, R, M, quod — 35. nitro] V, R. M. ultra - nostra] V, omm. - vestri] V, omm, — 36. fuerunt] O. fue- 

15 rint - liabere] L. omm. — 37. Nihil] /. nichil - est enim magis] S, enim magis est — 37-38. niliii magis est.... 
dare cidque] V, nihil est consentaneum quam iustitiam serrare dare cuique; P, nihil est magis consentaneum iusti- 
tiam servare, quam dare cuique, quod suum est - niliil] /. niciiil - magis est] M. est magis — 39. reipublice] in 
C. su litura - decoret] R, M, omm. - restituat] in C. su litura — 30. Duo] M. Dum - Ripa] V. Ripsa - scilicet] 
L. igitur — 31. ergo] R.M. igitur 

30 ^ n 17 settembre fu stabilito di concedere udienza fiurono ricevuti il 18, se il 19 i Fiorentini non soddisfatti 

ai Pisani (Consulte cit., e. 171). Questi probabilmente delle loro parole, consultavano sul da farsi (ibid., e. 173). 
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iahiste « vobis occupatn niste repetimus et cefte confidanus (Atìkiere, si ìxatì. esse "raltis; nam 
iniusta a iustis occupali non decet Que ratio velìt certum vobis est; nolite per ambitìbneHi 
errare; naa animus non facile verum prospicit» qtumdo dominàtur ambitio et, que per ambi- 
ti<mem nequiter facta sunt, suapte curat Deus. Ideoque considerate varìetatem fortune et 

5 carete, ne aliquando vobis dicendum sit: Iure plectimur; nisi aliena iniuste occupare vohns* 
semus, nusc de nostris non dimicaremus. Quod ne eVeniat oramus. Contenti estote finibus 
veetrìs; et» si tu istis ptfucis (tiebus, quibus nostre urbis arcem tenuistìs, in eius restaurationem 
aliquid contulÌBtis, quod parum quippe fuisse credimus, id tamen totum speramus Pisanos vobis 
libere reddituros K 

10 Ubi ea Fiorentini accepere patres, singuli alteros intuentes, fuisse verba fastidij piena 

(Mliibus' videbatur, et tanta statìm commutatio anìmorum incessiti ut, etiam qui antea ma- «. u t 
turìus deHberandufli esse censerent, in tantam indignatìonem devenerint, ut potenti exercìtu in 
Pisanos eundum nec nisi iUis victis sumptui parcendom esse consulerent *• ' CoUatìs demum 
ittter patres Sententìjs, unito ore legatis licentìa datur, nec multos post dies domum discedunt '• 

15 Inter hec magistratus supplicio rerum capitalium Laurentium Raffacanium et relìquos Flo- 
rentinos, quibus pisane ards custodia demandata fuerat, condemnavit \ Decem per idem tempus 
viri superioribus diebus p<^mli suffragio ad belli curam delecti ^ cum civium animos in Pisanos ^if^'Hl^'* ^ 
erectos esse viderent» que bello usui solent esse propere curant, milites deligere scrìbereque 
equos, arma et cetera belli strumenta parare maturant, Bertuldum Ursinum preficiunt exercitus 



.f 7 



20 ducem % commeatus ceteraque oportuna parant' 

Quibus omnibus' affatim provisis, Bertuldus cum exercitu in pisanum agrum profectus ca- 
steUum iuxta Balnea Pisani Montis prò presidio positum cepit, diripuit atque vastavit Inde 
Vicmn, pisani agri nobile oppidum» castrìs positis, drcumsedit % affirmans pisanam urbem Fio- 
rentmis facile cedere, n prius Vicum cepissent Sed^ quia oppidum erat sui natura munitum 



15 



^ Int^r lk$e* . • . rtddiimrot (da p. 11, L 32 a p. 13, 1. 9) ; 
ci Ca^fomx, 1131 C-D. L'orasione riportata dal Pal- 
MURl non è che ram];diameiito di tre idee, che U Cap- 
poni ci dice esposte da^^ oratori Pisani : x* Lamenti per 
ringiusto assaltò dei Plorentitii (p. xi, 1. 31 a p. 11, 1. 18); 
2^ I Fiorentini devono essere indotti a lasciare IHmpresa 
dftHa fadlità miracolosa con la quale i Pisani avevano la- 
sciata i* impresa (p. 12, 11. 18-24); 3* Rendan dunque 1 
Fiorentini a Pisa le rocche pisane che ancor ritengono 
30 « «aranno rimborsati delle spese f&ttevi (da p. 12, 1. 24 

a P- 13» !• 9)- 

' La continuazione della guerra fu decisa, come 
abbiamo detto, il 19 settembre 1405 (Consulte cit,c. 172). 

• Ubi ea,.,, discedunt (11. io- 14); cf . Capponi, 113 i D. 

* Inter Mec.,,» eóndemnavit (11. 15- 16). H Capponi 
tace della condanna di cui fa cenno il Buonin8Bgni, 
ISstoria /hreniina, Firenze, 1580, p. 792. 

Su tale processo cf . Corazzinx, op, dt., p. xix-xl 
e A^endid, p. 1 18-138. 

B LMezlonedei Dieci fu deliberata il 22 agosto 'con- 
' siderantes pondus negotiorum occurrentlum et maxime 



35 



30 



e, so r 
MuR., 175 



^ suapie] R, M, suopte — 5. plectimur] V, jdetimur - iniuste pccupare] R. occupare iniutte — 6. nnac] 
V, tum — > 7. nostre urbis] R, urbis nostre — 8. tamen] R, omm.; ^ S, èn, donde il Grasv. enim — io. acce- 
pere] V, occupare — ix. vidduttur] P, S, R. M, videbantur - commutatio] M, commotio; S, commutatio corretto in 
commotio — 12. indignatìonem] S,R, indigniationem ~- 14. unito] S,R,M. unico — 15. supplicio] O, suplicio 
- lUifiicanium] O. Raffacanum — 16. fuerat] 5. fuit - condemnavit] O, condenavit — 17. diebus] M, omm, - suffra- 
gio] S, suffitigis; R, M, suffragi]s — 18. solent esse] R, esse solent - curant] In C. su litura; M, ciu^nt — 19. equos] 
L, equs - strumenta] O, P. R, M, Instromenta - Ursinum] /. Cursinum, col e aggiunto esteriormente — 20. com- 
meatus] L, comeatus - oportuna] O. V.S,R,M, opportuna — 22. prò] V,P, omm, - positum] V, exposltum - di- 
ripuit] O, diripit; R. dirupitque — 23. nobile] V,P, nobilem — 23-24. Florentinls] R. omm, — 24. facile cedere] 
R, fiMdlem cessuram 



' circa negotia civitatis Pisarum et eius comitatus ter- 
' ritori j et dlstrictus „» Furono eletti : Dominus Lauren- 
tius Antoni] de Rldolfis decretorum doctor. Niccolaus 
Johannis de Uzano. Dominus Filippus Filippi de Ma- 
galottis miles. Antonlus Vannis Mannucci. Franciscus 
Ceri de Pulcis. Dominus Raynaldus lannozzi de Gian- 
figliazzis miles. Dominus Cristoforus Anfrionis de Spinis 
miles. Lodovicus Gucils de La Badessa. Bartolomeus 
Niccolaj Taldi Valoris. Paulus Berti Gratini de Came- 
secchis. (Deliberazioni dei Signori e Collegi, Registri dw 
plicaH, 1402-1406, ce. 87 /. e 88). 

^ L'elezione di Bertoldo Orsini a capitano generale 
avvenne il 5 ottobre, (cf. Corazzini, XLVI, 17, nota 1, 
e 99). 

7 Decem,, ». parant QX, 16-20) cf. Capponi, 1131 D-E, 
che non & parola deli'elezione del Dieci, di cui parla 
Sbr Nofri, p. II. 

* Sbr Nofri, p. 32, seguito dal Buoninsboni, 794, 
e dal MiNERBBTTi (in Tartinio, RR. II. SS., II, p. 540) 
dice l'assedio di Vico iniziato l*ii novembre 1405. 
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45 



SO 
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et hiems aderat difficile militibus tempus, non sine obsìdentium calumnia in longum protracta 
obndio est^ 

Stantibns ad Vicum castris, fuerunt qui per noctìs silentìa milites arcem pisanam ingredi 
posse et illam accipere persuaserunt, et tanta est illis adhìbita fides, ut Rainaldus Grianfilia- 
ctius et Chrìstoforus Spinus, equites fiorentini, duo e decem viris bello prefectis, Pisas cohortes 5 
adducerent; qui, cum ad locum devenissent, a custodibus detectì, infecta re rediere\ 
Praiiitnet Pi^ Per idem tempus Pisani bis anxij ' curis, ubi intellexerunt sese armis defendi oportere, so- 



liciti ad res suas componendas, cuncta, que bello opus esse solent, parare festinant Primo 
igitur cives omnes suos sub Gabriele principe exilio damnatos in urbem restituunt; diverse 
preterea factionis homines, quibus infecta civitas diutissime manserat, unire conantur ^ Cuius IO 
rei gratia, sicut in supplicationibus sacris fieri solet, ita communionem corporis Christi publice 
fere omnes Pisani cives simul sumpsere, iusiurandum prestantes pollicentesque suam libertatem 
et popularem statum bona fide tueri et urbem toto posse defendere. Legiptimas insuper 
nuptias quidam diversarum factionum principes inter se contraxere et alia quedam fidei ac 
coniunctionis signa fecere\ 15 

Quibus domi provisis, equites in sui tutelam undique per Italiam conducere requirebant 
Primi igitur quasi subsidiarij, cum per perusinum agrum in senensem ad Sartianum oppidiun 
é. 17 r devenissent, a ' Florentinorum cohortibus, quibus iimcti fuerant romani Pontificis equites, ex 
inproviso invadimtur, repentinoque statim metu perculsi dissipantur. Magna eorum pars capta 
est ; reliqui, fuga salutem querentes, abierunt '• Sic igitur frustra sperata fuit hec Pisanorum 20 
prima provisio. Maiore igitur equitatu mercede deinde conducto, illum per maritimam oram 
Pisani ducebant Àdversus eos Fiorentini miserunt Sf ortiam, cautissimum equitum ducem, qui, 
cimcta que agebant accurate edoctus, in Campilie finibus eorum intersepsit iter, repenteque 
posteros secure et sine ordine post primos vadentes aggressus omnes una fudit In quo prelio 
multi sunt capti; maior tamen pars, ubi suos inf eriores videt, ex consulto cessit: quorum du- 25 
centi fere equites, Guasparre Pactio duce, integri sunt Pisas ingressi, reliqui omnes vanum 



X. hiems] O. P. Af. hjems — 4. accipere] /. L, recipere; /?. M. anipere - RAlnaldus] L, Raynaldus — 4-5. Glan- 
filiactitis] O. R. M. Glanfigliatlus — 5. Christofonia] P. R, M, Christophorus - equites] O, eques ~ 6. devenis- 
sent] O. yenissent - re] V, omm, — 7. inteUezerunt] V. Intelezerunt - oportere] O. opportere — 7-8. soliciti] 
O, V.P*S. soUlciti — 8. cuncta] .S. cunta — 9. diverse] 5. divlsae — io. factionis] V, nationes corretto in fa- 
5 ctlones — II. sicut] L, l, R, sicuti - soiet] S, solent - communionem] L. comnnionem - pul>Iice] P. omm, — 12. 
simul] y, P. omm, — 13. urbem toto posse] R, totam urbem; M, urbem totam - Legiptimas] L. /. O. R. Af, Legiti- 
mas; V. Legittimas — 14. ac] /. P, R. Af, et — 15. coniunctionis] V. comunlcatlonis — 17. Primi] R. Af, Primo; $m 
S, Primi corr. in Primo - ad] Af, et - Sartianum] R. Sarteanum — x8. Florentinorum] O. Florentinis - iuncti] 
5. inventi corretto in iniunti; R,Af, iniuncti - Pontificis] R, Pontifices — ao. fuga] V. fugam; ^. fugam con m 
IO espunto - salutem] 5. salute - abierunt] V. abijerunt — ai. oram] 5. lioram — 33. agebant] 5. R, agebantur - re- 
penteque] 5. repente — 34. post primos] R, omm, — 35. ex consulto] O, L, inconsulto — 36. Guasparre] C Af. 
Guaspare; R, Gaspare - Pactio] P, Paccio - duce] V, duces — 36-p. 15, 1« i. vanum.*.. fecere] 5. vanum (eprretio 

^ S^uìhus, . . . «j/ (da pv 13, U 31 a p. 14, 1. 3) cf. Gap- ^ ^mibus. ,.. ^rovisto (IL 16-31) cf. Buonxnssoni, 795. 

PONI, 1 131 E-1133 A. Il MiNBRBBTTi, 543, riferisce tale sconfitta degli as- 3^ 

15 * Stantibus,,,, rediere (U. 3-6) cf. Capponi, 1131 D-E. ^soldati dei Pisani comandati da Angelo della Peigola al 

Rainaldo Gianfigliazzi fu spedito all' Orsini con 3 dicembre. DI tale scontro parla anche una lettera del 

istruzione di assalire una delle porte di Pisa il 33 ot- Dieci a Tommaso dei Pecori, loro ambaìBciatore a Peru- 

tobre (Dieci di balìa, reg, eit.^ e. 93 in Corazzini, già, in data 30 dicembre 1405, relativa a Ludovico Mi- 

pag. III). Deirassalto parla anche Sbr No fri, 39, dal gliorati, nipote del papa Innocenzo VII, incaricato di 3S 

30 cui contesto appare che l'assalto sarebbe avvenuto agli impedire il passaggio di queste truppe dirette a Pisa (cf. 

ultimi di ottobre o ai primi di novembre, certo non do- lettera al Pecori del i^ dicembre, Dieci di balìa, 

pò il 7 novembre. re£^, eit., e. 97): 'Considerato il buon animo, clie no] 

' Secondo il Sbrcambi (104 e 106), il richiamo de- ^ veggiamo, ch'el detto Lodovico à verso il Comune no- 

gli esuli e la pacificazione dei partiti è dei primi di ot- ^ stro e l'operatione, clie fece in rompere la brigata di 4^ 

25 tobre 1405. " Agnolo della Pergola e di Martino da Gello, noi siamo 

* Per idem tem^Ms,.,, fecere Qì, 7-15), cf. Capponi, 'contenti e vogliamo donare a detto Lodovico fiorini 

1133B, die non parla né di richiamo di esiliati, né di '1500 etc.^ (reg, di,, e. 100). Secondo il Buoninsb- 

nozase; vi accennano Sbr Nofrz, 36 e Buoninseoni, 793. gni Angelo della Pergola aveva seco 500 cavalU. 
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DE CAPTIVITATE PISARUM LIBER 15 

smini iter fecere, Sfortia, videns quam plmimofl per vicina loca refugiase, ne se convenire 

et prosequi iter suapte facile poesent umulque ut' frumenti et ceteramm rerum oportunitatem e. s? / 

impediret ad custodiendum suorum relieta manu, in Florentinorum castra revertitur^ 

Dum hec f oris a Pisania gerebantur, intra urbem nequaquam quieta erat rea. Post liber- 

5 tatem nuper ezpulao tyranno receptam, Piaani titnbantem et auapitionibua plenam rempublicam 
retinebanty nec aatis conatabat, qui civea vel qualìa magiatratua preesaet Preficere' quem- mvr.. i76 
quam non conveniebant voluntatibua propter factionum atimuloa adveraantìbua. Per hunc 
itaque modum aliquot menaea producta rea eat, donec Johannea Gambacurta, cuiua tandem 
factio prevaluit, cum publica poteatate in popuU rectorem aaaumitur \ Quam auctoritatem ubi 

10 in ae delatam videt, primum ape, mox metu anxìua, ea animo moliri cepit, quibua aue partia 
hominea fidoa firmoaque faceret, ceteria vero formidoloaua exiateret Hec aecum agitana in 
re fore credit, ai diverae f actionia principea per dolum necarentur/ Quod cum tentaviaaet et e. ms r 
non aine periculo tardiua procederete atatuit quovia modo inceptum perficere. Preparatia igìtur 
prìua in aui cuatodiam militibua, principea quoadam magnoa aliene factionia viroa capere et 

15 non multo poat interficere procuravit Quod mortia genua ilHa intulerit adhuc incertum eat; 
creditur tamen, eoa parva navicula per noctia ailentia delatoa, in altum meraiaae. Poat cuiua 
fadnoris famam, licet incertum eaaet quali eoa morte affeciaaet, tanta tamen formido omnea 
eonim aectatorea invaait, ut pre metu nihil dicerent neque facerent contra ea, que Gamba- 
curta volebat Per hunc igitur modum aua factio prepotena facta, ille iam re quaai dvitatia 

20 dominila cuncta ano arbitrio miniatrabat '. In qua re latiaaime patet, quam ait infida regnandi 
cupiditaa, cum illi ipai, qui ijadem fere diebua, aanctiaaimo aumpto aacramento, ae ad unionem 
et libertatia def enaionem aub religioaiaaimo iuramento ' obligaverant, tam nef arie auoa perdi- «. ìb t 
derìnt civea et proatraverint libertatem. Sed difficile certo eat regnandi gratia aocietatem et 
inviolatam fidem aervare, precipue cum ait infinita humana cupiditaa. Sed vana quìdem eat 

25 hominum apea et nostre aunt cogitationea inanea. Poatquam in Gambacurtam tanta eat delata 
licentia, multo plurea eum invaaerunt cure et pericula longe malora aedulo illum premebant 
et undique erant anguatie, donec, bello et fame ad extremam calamitatem cum universo pò- 
pulo adductua, civitatem tandem amiait^. 

Imminente igitur Piaania future famia metu, miaerunt in Sidliam navea ad frumentum im- 



in Tarium) tuum (eorretto im civium) Interfecere — a. prosequi iter] /?. iter prosequi - possent] R. potset - opor- 
tunitatem] O, V. S. /?. M, opportuni tatem — 4. erat res] R, res erat — 5. tjranno] O. tyranmo ; P, tiranno - 
smpitionibus] O. S, R, M. tusplcionibus — 8. Johannes] 5*. R, Joannes; FI Jorannea — 9. potestate] R. cum 
potettate - assumitur] S,R. resumitur - auctoritatem] R, autlioritatem ; M. autoritatem — ix. in] /?. e; 3f. ex — 
S u. credit] R. credidit - tentavisset] O. temptayisset ~ z;. affecisset] K. a£EecÌ8se — ao. patet] M. panst donde U 
MuR. apparet — ai. ijsdem] C. isdem - sacramento] O, saduramento — aa. nefarie] O. nepliarie — a3. certo] R, 
profecto — a5. liominum spes] S, spea liominum - inanes] K. innanea - Gaml>acurtam] O. Gambacurta — 36. 
multo] R. multe - eum] P, in eum - sedulo] R* omm, — 39. Imminente] O, Iminente - famis metu] 5. metu famis 

^ Maioré igitur. ... rtvrUlmr (da p. 14, 1. ai a p. 15, diretta a Pisa e proveniente secondo ogni probabilità di 

IO L3);cf. Capponi, ii3aD-E e Buoninsboni, 795. Quest'ul- Maremma, ove Bertoldo aveva terre ed amici, alla quale 

timo e U MiNBRBBTTi, 544 (che pone lo scontro al a4 di- Sbr Nofri accenna come a cosa nota per averne forse 

cembre), ci danno noti^ di Gaspare Passi respinto dallo parlato in pagine antecedenti ora mancanti (cf . Ck>RAz- 

Slorza mentre era diretto a Pisa, e salvatosi a grande zini, p. 45, nota), sia quella di Gaspare Pazzi? Non ci 3^ 

stento a Massa (evidentemente Massa Marittima). Che di parrebbe inverosimile, anche per la coincidenza crono- 

15 1) egli poi sia andato a Pisa sappiamo dal solo PALsasRi. logica. In tal caso W Palbcebri avrebbe desunto da Sbr 

Però Sbr Nofri, p. 47, dice a proposito di Bertoldo Nopri oltre la notizia dell'arrivo del Pazzi a Pisa, quelle 

Orsini, che nel mese di dicèmbre, essendo egli a Firenze, riguardanti la di lui partenza (p. 19, li. 16-19) e un suo 

• avendo riscievuto lettere da Checcho di Clone di San- dipendente Cola Matto (p. ao, 11. 39-30). 35 

"dro e da' suol amici e venuti suol cavallari e spie, ' Secondo Sozombno, 1187, ^ nomina del Gam- 

30 'come la brigata tra partita e andava a Pisa, e di punto bacorta avvenne il aa ottobre. 

'in punto dove andavano e dove si riposavano n'era ' Dum hec,*,, nUnistrahat (IL 4-ao) cf. Capponi, 

•a pieno avlsato.... andò a Dieci e loro avisò della ii3aB-C. 

'detta giente, quanto ^11 era avlsato. £ pregogli gli ^ //» ^«a.... a/ii/ifV(ll. ao-a8). È la prima delle tirate 40 

' dessono licJenza di andare a trovare la detta brigata, morali che il Palmibri aggiunge al racconto per adem- 

35 ' Al fuaU aveva cotanto codiata j,. Che questa brigata, piere al suo ufficio di storico. 
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16 MATTHEI PALMERH 



portanduiii. Fiorentini omnétn marìtimam oportunitatem illis impedire volentes, custodes marìs 
sedulo descrìbebant Àccelerantes itaque Pisani quantulumcnnque possent frumenti f estinanter 
premittere, onustam frumento navim deducebant» que cum non longe a Pisano Portu navigaret, 

e. 19 r ab altera' navi, quam iam Fiorentini paraverant, invaditur et in fugam statim versa in Vade 

portum se recepit, sperans a custodibus vadensis arcis posse defendi. Qui illam certo haud 5 
impigre defenderunt enixius; sed Fiorentini, se invìcem hortantes, non minori audacia perse- 
quebantur. Horis tribus in eo portu duravit pugna ; tandem Petrus Maringhius, Florentie in 
iudicio capite olìm damnatus, promereri gratiam existimans, inter confertissima tela ignem 
nando portans frumentariam navim exurit et, tribus tamen acceptis vulneribus, ad suos, tale 
facinus prò miraculo intuentes, revertitur, a quibus diligenter curatus, publica statim lege sua 10 
est capitali damnatione sohitus^ 
MuR., 177 Dum hec fierent, Bertuldus ad Vicum' continebat castra, nihil ad oppugnandum reliqnum 

faciens; nam variorum operum macMnatìoniunque genera stmmentaque ingentta pondera iacien- 
tìa pluribus locìs erexerat, et, quasi belli essent fulmina, die nocteque oppidum impugnabat. 

€, i<? t Strumenta, quibus' utebatur, erant bombarde non multo ante id tempus in bello note, et celse 15 
insuper machine turrium more edificate, nec antea nostris hominibus cognite *• Qui in Flo- 
Forma hricchou rentinorum castris primo illas erexerant, ab extemis Cisalpine Gallie montibus homines, bric- 
cholas appellabant, quibus incredibilia pondera iaciebant Eius forma hec erat: Due quasi pro- 
tense ale eminentioribus pennis sua summitate perforatis in altum erigebantur; teres iugum 
per ea f oramina imnnssum summas iungebat et colligabat pennas ; prelongus deinde malus me- 20 
dio iugo eque suspensus librabat pondera; imo mali capite saccus inerat funibus et bovino 
tergo consutus, quasi funda pondera iadens; aderat cum altero capite sinus longe maioris pon- 
deris capax, qui, perpensissimo suspensus substentaculo, lapidibus replebatur, donec valde pre- 

c^r gravaret pondera funde. Deinde repente demisso ' sinu, tanto impetu levabat proiciens que erant 

in funda, ut assuetis etiam in bellìs terrìbile f oret et mirabile visu ^ Varìj preterea generis ma- 25 
chinamenta, turres baUstasque comparaverat, quibus tot magnos lapides in obsessos proiecerat, 
ut nulla pene eorum domus illesa remanserit, quin aut refracta aut perforata fuerìt, et non- 
nulli quoque sint oppidani perempti. Nec interim tamen incursionibus agrorum pepercit, nam 
et predas sepius egit et undique per pisanum agrum armenta, greges captivosque coUegit, 
sperans patrare posse facile bellum et civitate potiri, si eo oppido potìretur *. Ceterum sua 30 
uniuscuìusque voluntas ignoranttaque nonnunquam magis quam verum aliena gesta ex libidine 
moderantur et iudicant Florentie tunc plebs omnisque vulgus opificesque, qui Vicum statim 

cÈot facere dedìtìonem in obsidionis principio crediderant, cum id assequi' non viderent, culpare 
Bertuldum ceperunt, quasi prolatandi belli gratia oppidum loco, operìbus atque custodibus mn- 



X. omnem] O. omnea - oportunitatem] O, V. S, opportunitatem - impedire] O, impediri — 3. navigaret] 
C. /. L. V,P. navigarent; cosi /orse scrisse veramem^e, fer sbag'Uo, ti Paimieri — 4. versa] 5". reversa — 6, enlxhis] 
5. omm. — 6-7. persequebantur] /?. M, prosequebantur — 7. tandem] /?. donec tandem — 8. confertissimaj O. con- 
sertissima - tela] O, thela — 9. navim] R, M. navem - tamen] R, tantum — ii. damnatione] C damatione. — 
5 13. Bertuldus] O, Bertoldus - nihil] /. nichil — 13. variorum] R, varlanun - stmmentaque] P. /?. M. Instrumen- 
taque — 14. belli essent] O. essent belli - nocteque] M, noctuque - oppidum] C. 5. V, opidum — 17. externis] /. L. 
extremis - Gallie montibus] K. montibus Gallie — 17-18. briccholas] O. P. K R, Af, briccolas; 5*. bricolas — 19. emi- 
nentioribus] R, M, eminentibus - pennis] /. L. pinnis ; in C. Pe ^ sm iiimra, a quanto ^are di ì - iugum] Z. omm. — 
ao. coUigabat] V. coUigebat; /. colllgebat corretto in colligabat - pennas] /. L, plnnas; in C, Pi su Utmra — ai. mali] 

IO /. mallo; Po è oggitmto fuori detta riga di carattere diverso — 22. capite] S.R.M. capiti — 23. donec] V, do- 
nchc — 24. proiciens] L, prohiciens; O, proicens; V. S. proilcens; R. M. proijciens - erant] /. L. erat — 25. I>ellia] 
R,M. beUo — 26. baUstasque] S, balistrasque ; P. balistas - proiecerat] P. R, proijcebat; O, proiecerant — 27-28. 
nonnuUi] O, V. nonulli - sint] /?. M, omm, - oppidani] C. 5. opidani - Nec] K. Haec — 29. coUeglt] V. col- 
ligit -- 30. eo] /?. omm. - 31. verum] O. renun - libidine] C ha dofo la parola un segno di et espunto — 32. om- 

15 nlsque] il que in R. è espunto — .34. Bertuldum] O, Bertoldum - oppidum] C, opidum 

^ Imminente, . •, solutus (da p. 15, 1« 39 a p. 16, U 11); ^ ^ui, . .• visu (LI. 16-25). ^ descrizione delle bric- 

ca Capponi, i 132 C-D, cole è aggiunta dal Palmieri per chiarire l'azione. 20 

> j:>um ke^*f . . cognite (11, 12-16) cf. Capponi, 1132 A. * Varij\ . . . potiretur (U. 25-30) cf. Capponi, 1133 A. 
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DE CAPTIVITATB PISARUM LTOER 17 

obBÌderety ut Pkamt é&ret prq^a&di 0p«tMiiii que umu forent His vocibufl pfr<^ 
culai magistratus, et maxime ne coUatio pecunie, que per trìbutum ex privato coolerocida eralv 
difficiUs fierety Bertuldo deposito S Obiznm GaniUemiem, vìmm procui dubìo fiorentino populo 
fidum canonque, exercitna et belH ducem dixere '• Hec primo huiua belU aimo gesta fuere \ 
5 Qui aecvtos eat amras longe maiores res continebit; nam obaean ohsidenteaque peràia- ammum Mtmmdms 
dus prosecuti sunt bellum, donec» postquam inhumanoa f etidotque dboa et horrenda borni* 
nibua animalia auatentande vite neceaaìtate obaeaai Pisani voraverant, estrema tandem cala- 
mitate coacti in fiorentini p<^uli potestatem venere \ 

Adveniente igìtmr buina anni principio» Fiorentini ad prosequendum belhim intenti, de- 

10 cem novos decrevere viros, quibus belli gerendi cura inesset'. Hidus designatio magistratua cMir 
facta est ante tempua, ut esset illia spathim cogitandi» que esseat suo aibi tempore perageoda \ 
Menses tamen dima' continuabat decemviratus precedens, in quibus una de comaimi provi- mus., m 
Siene sepius cogitanmt 

Sed postquam venerunt marti) kaknde» in quibus ad novos coUegas totios belli defere- 

13 batur potestaa, quid in re maxime easet aepe muhumque scrutati, deoraverunt non aGorum 
more, aeque per obsidioaea iocorum agrorumve incursioiiea et predas inimìcoB faellar^ sed 
urbem ipeam vehiti caput, quo extìncto band vivere membra possunt, oppugnare et vincere. 
CoQcepto inde ad tempua occultato, trìa precìpue ad id patrandum fore necesaarìa cenaue- 
nmt : primo ne frumenti inopia, quam Pisani continuo lenire procurabant, aUqua in pmte le- 

20 varentor; quod, ut fieret, indìgebat aecundo: id erat, positia castria, urbem cingere et maii- 

tìmum Ami ostium fiumenque aimul custodire ; que, ut tutina fieri posaent,' opua erat etìam e. u t 
tardo: qmod fere iudicabant curare^ ne per mercedem conducta militum, auxilia tutarentur* 
Quibus omnibus intenti uno tempore cuncta navabanL Armìs in Italia duo ea tempestate 
prevalebant, Ladislaus, Apulie rex, et Otho Tertìus, apud Reginos Parmenaeaque potens equi- 

35 tun dux. Ab utrisque inq>etratum est, ne prestarent auxilia Pisanis: cum R^fe convaaitio 
facta est, ne se rebua immisceret etruacia et suo incepto contra romanam urbem, quam oc- 
cupare conabatur, impedimento Fiorentini non forent^; OtlMiiem obHganmt pecunia, ne stì- 



I. ut] V, omm, ; ilf. et - spatlum] O. V, spacium — 3. Obizum] /?. Ofoizzum - Ganilltnsem] O, R, M. Garn- 
leiuen; P. V, Garillenaem *• 4. cammque] S. carnmque corr^to in eorumque; M, eAnnnque; P. ckarumque - 
hnh» bttUi] FI bdli hvius — 5. secutus] O* V. sequutus — 6. prosecuti] O. K prosequuti - donec] K. donehc *~ 
7. sustendande] L, P. R, tubstentande - yorayerant] ù$ C, Pa è su rasura dì u; /. L. R. yorayerunt — io. gerendi] 
5 /. gerandi - deil|;iiatio maglitratiit] /.X. O. magUtratus detignatio ^- xx. tpatium] (X/\ tpadium — la. tamen] 
V, autem — 13. cogitaruat] S. R. M, cogUayerunt — 14. totlus belli] S. R. M. omm. — 15. easet] O, essent - de- 
creyeniat] V, dacreyemat ut — 25-16. non alionun .... agrommye] V. omm* — x6. agrorumye] O. R. agrorum — 
17. extìncto] /?. extinto — 18. inde] O. idem - occultato] FI ocultato — 30. indigebat] /?. M, indigebant - erat] 
R* if. erat yt — 21. ostiuoi} C /. L, P. V, S. hostiu» * custodire} R» M* custodirent - tutius] /. omm, - erat etiam] 
IO Il,M. etiam erat — aa. tutarentur] R. turbarentur — 33. Quibus.... nayabaat] R. omm. — 26. etruscls] P hetru- 
seis — 37. obligarunt] in C. la Hilaba nmt su Uiura; R, obligayerunt 

^ Ai prioil di dicembre l'Orsini andò a Firenze per mikri accenna Inyece più largamente aUe yoci calunniose 

giustificarsi coi S%norÌ, e nonostante le sue preghiere diflàise a Firense sul conto di Bertoldo, di cui ci danno 

non fu più fatto tornare al campo (Sbr Nofri, 47). conto due Fiorentini presenti al campo, 11 Salviixi, 348 30 

15 ' Il 19 gennaio 1406 Ludoyico della Badessa fu e Sbr Nofrx, 35-50 /«uj/m^ yoci che troyarono eco nei 

inyiato al campo per persuadere Obizzo» che yi si tro- Consigli di Firenze {Consulte € ^aUcké cit., 3-6 dicembre, 

ysTa come cosiandanle in sottordine, ad accettare Tuffi* e 185 sgg.). Il Nostro si accosta all'opinione di Sbr No- 

cio di capitano geoeraloi e ad iayestlrlo della nuoya fri, che scagiona FOrsinl da ogni colpa, 
carica (Dieci di balìa, reg. di., e. xoa). Obizzo ^ ^ui seculus, ,,, venere {)L S-^), H Palmieri rlas- 35 

30 ayera efiettlToaieiite 11 comando della, guerra fin dal sume gli ayyenimenti del secondo anno della guerra, 
giorno ddla partenza dell'Orsini dal campo, daT la di- ^ I Dieci furono eletti alle condizioni Indicate dal 

ceabre 1405 (Sbr Kofri, 56). Capponi e dal Palmxeri il 19 gennaio X406 {DeUòera" 

^ Cotermm..., /nero (da p. x6, L 30 a p. x7, 1. 4). La ziom' dei Signori e Collegi cit., e. xaa)» 
deposlziona di Bertoldo e la sua sostituzione con Obizzo ^ A Ladislao 1 Fiorentini ayeyano scritto pregan- 40 

25 da Monte GaruUI è accennata dal Capponi^ XX33 A: dolo di non aiutare i Pisani fin dal a dicembre X405 

'.*.. non parendo^ che eg^ sapesse fare Vaile della (Signori, Missive, Lettere esterne cit., e. X36). U 

^goena, fu eletto Obizzo da Monte GarulUj^ Il Pal- 14 gennaio 1406 gli furono inviati due ambasciatori, 

T. XIX, p. u — a. 
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nos 



pendia militiamve invìtis Florentinis suscìperet ^ que» uti conventa fuerant, ita f uerunt piena 
fide servata*. 

-Quibus rebus ita actis, iam aderat ver et Fiorentini, in spem victorie adducti, omnia pro- 
pere parare student, que ad obsidendum pisanam urbem fore oportuna cognoscunt Et, ne 

caMf Vicensem * obsidionem solvant, sed, obsidente Obizo Vicum, sit qui Pisas quoque obsìdere 5 
possity Lucam Fiescanum Genuensem alterum deligunt militie princìpem ', sub quo quam ma- 
ximas omnium generum auxilij copias conducere parant et cetera omnia, que militibus et 
obsidentibus castris usui esse solent, adesse impigre iubent. Duos preterea e decem viris, 
Masum Àlbitium et Ginum Capponium, preficiunt, ut foris arma atque castra curent Qui in 
agrum pisanum statim profecti *, cum ab extemis pericuUs tuti esse viderentur, relieto ad ob- 10 
sessum Vicum Obizo duce et tot solummodo castris, ut continere inclusos possent, ceteros om- 
nes cum omni reliquo equitatu peditibusque, quos in hibemis per loca Pisanis infensa tenue- 
rant, in imum exercitum conduxere. Novos insuper descripsere milites multosque preterea 

e, Mi mortales iumentaque usui et necessitudini oportuna rerum comparavere.' 

Qui simul in Cascinensi agro congregati fuenmt, ad quinque equitum milia, pedìtes vero 15 
bellatores supra milia septem et magna insuper agricolarum operariorumque multitudo, qui 
artibus et operibus ministerijsque instarent bellicis; cum bis etiam frequentes aderant, quos 
spes aut lucrum illexerat Hi una omnes postero die, instructis ordinibus, veluti dimicandum 
esset, ex eo loco duobus passuum milibus Pisas transgressi, Inter sacras Petrì Grraduensis edes 
ca$ì^^n "«a- ^* ripas Ami fluminis metati sunt castra ^ Primo eorum adventu tanta fuit alimentorum * ino- 20 
pia, ut, exhaustis pene non tantum humanis omnibus cibis venmi etiam silvestrìbus baccis, 
perdifficile fuerit per aliquot dies milites continere. Hec difficultas facta est temerìtate cu- 
ratorum, qui ex Genuensium littore Libumoque oppido prefectis castrorum scripserant, que 
ad victmn oportuna forent, habunde curavisse; sed adeo longe res diversa litteris fuit, ut 
pauci ' solummodo panes Libumo veherentur. Hac igitur necessitate coacti exercitns ducto- 25 
res cogitarunt cohortes reducere et commeatibus providere, deinde ad locum redire. Ine- 
rant tamen huic Consilio difficultates minime negligende: primo quia indecorum videbatur et 
contrarium militiun audacie, quam in obsessos letis animis preferebant; bonam insuper spem 
videbatur obsessis prestare et de bis opinionem dare ceteris omnibus potìorem; sed longe pe- 
riculosius esse putabant, si interim importato frumento replerentur, quod, si eveniret, diuti- 30 
num bellum et dubiam victoriam verebantur. Quibus rebus anxij constituerunt potius pau- 

I. susciperet] K. suscipere - con venta] V, convencta — 4. obsidendum] R, obsidendam - oportuna] O. S, R, M, 
opportuna — 5. Obizo] O. Obizzo - qui] P, qui possit — 6. possit] P, omm, — 6-7. maximas] R, maximus — 
7. cetera] V, ceteras — 9. Masum] O, Masium - Àlbitium] /. Alblciiun — 11. solummodo] O, solumodo — 14. 
oportuna] O. V, S. R, M. opportune — 15. fuerunt] R, fuere - milia] V. P. 5. /?. M, milia — 16. milia V. P, 5. 
5 /?. M, millia - operariorumque] R, et operarlorum — 19. milibus] P. V. S, /?. M. milllbus - Graduensis] la sillaba 
Gra in C. ^ su liiura — 2i. exhaustis] 5. exaustis - cibis] 5. R, M, erbis — 33. littore] O, llctore; C e gli altri ad 
eccezione di R, litore - oppido] C. opido — 34. oportuna] O. P. S. R. M, opportuna - habunde] /. L, P, S. R. M. abunde 
- litteris] /. P. S. M. literis — 36. cogitarunt cohortes reducere] P. V. reducere cogitarunt cohortes - cogitarunt] A/. 
cogltarant - cohortes] M. R, exercitus - commeatibus] O, V, comeatibus — 28. mUitum] O. omm. - letis] /?. laevibus; 
10 M. laevis, donde ilMvR. saevit — 39. videbatur] P, videbanttu* - opinionem] FI oppinionem - omnibus] in C, aggiunto 
in margine con segno di richiamo — 39-30. longe periculosius] P. longo periculo suis — 31. rebus anxij] /. L, anxij rebus 

Bartolommeo Popoleschi e Giovanni de Medici (Dieci in questo giorno i Signori spedivano a tutte le truppe 

di balìa, reg, cit,, e. 100). Il 19 marzo si ringraziava una lettera comandando loro di obbedire al Fieschi (Si- ^5 

il Re per le ampie rassicurazioni date (Signori, -Wif- gnor!. Missive, Lettere interne ed esterne, 1406, e. 6/). 

15 sive cit., e. 149). ^ Per quanto il Buoninsbgni, 797, U Sozombno, 

* Il 6 maggio 1406 fu inviato con analoghe istru- 1187 e il Morelli, i3, pongano la partenza deU'eBercito 

zionl ad Ottobuono un ambasciatore, Alessandro Alto- nell'aprile, noi accettiamo la data del Capponi, cioè il 

viti (Dieci di bali 4, rc^. at., e. ii3 /); le tratta- 4 marzo. Infatti le provvisioni dei Dieci per ovviare 30 

tive durarono tutto il maggio (e. 114- 116). alla carestia verificatasi nell'esercito poco dopo l'arrivo 

30 » Adveniente , . . . servata (da p. 17, 1. 9 a p. 18, 1. 3) a San Pietro in Grado vanf^o dal 16 al 18 marzo (Die- 

cf. Capponi, 1133 E-1133 A-B, ci di balìa, reg, cit., e. 107 /-108). 

' Il Fieschi fu eletto solo |1 18 giugno (Diec i di ^ Quibus rebus,.., castra (da p. 18, L 3 a p. 18, 1. 30) 

balìa, reg, cit,, e. 119 /). Andò al campo il 7 luglio; cf. Capponi, 1133B-C. Il Capponi, che pur fa men- 35 
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comm dierum penturiam subetinere, quam incepto omìsso fede dìscedere. Viatores igitur im- 
pigre ire iubent, qui ex oppidis agroque fiorentino ac etiam ab amicis vicinisque omnibus 
coctum panem parent et celeri vectura premittant, aumentimi deinde et cetera militibus ne- 
cessaria undique importarì curent Idem Florentiam, ut sedulo ' fieri iubeant, per litteras €, »3 i 
5 nuntiant Per romanum etiam ac genuense littus impunitatem omnibus dicunt in fiorentinum 
ezerdtum cibum aliumve commeatum portantibus, idemque per preconem in exercitu publi- 
cant, unicuique impunitatem et licentiam vendendi quantum vellet prestantes. Tanta itaque 
proximis diebus mutatio facta est, ut e maxima inopia ingens frumenti copia provenerit^ 
Frumenti igitur difficultate sublata et munitis tuto loco castrìs. Fiorentini ripas fiuminis 

10 custodire et aditum claudere decrevere. Duo igitur presidia adversis Ami littorìbus firmant 
et super palos ligneum pontem imponunt, qui ad presidia communem transìtum f aciat et iter 
per fiumen claudat *• Dum electa presidijs loca aggeribus fossisque muniunt, ut celerius extol- 
lerent opus, suburbanis dirutis iuxta superiorem amnem vicis, casarum trabes tignaque fiumini 
dabant; coUectores' inde ad pontem presìdiaque instruebant; tantaque fuit lignorum vis, ut, €,ur 

15 navate fiuminis opere, militaribus quoque tabemaculis inserviret ^ 

Inter hec Guaspar Pactius, quem cum equitibus Pisas ingressum ostendimus, timens ne 
equi fame perderentur, publica obsidentium impetrata fide, cum omni suo equitatu abivit 
ex urbe \ 

Intentis ad obmdendum animis et impigre sedulo incepta curantibus, nec dum firmato 

20 ponte, nec conununitis presidijs, quinque incurve naves, que e Sicilia Pisas frumentum por- 
tabant, una cum septem longis navibus in eorum tutelam armatis in portum venere. In eodem 
portu Fiorentini classem habebant navium fere totìdem; quas cum viderent Pisani audissent- 
que terrestrem exercitum fiumen custodire, non sunt ausi ostìum intrare, nisi prius navali pre- 
fio cum' nostris decemerent Constìtuto igitur tempore, cum iam diei pars maxima proces- mur., iso 

25 sisset, ìnstructis navalium sociorum ' agminibus. Pisani nostros adoriimtur. Spectaculum pene e »4 1 
vagum fuit et potius persequentibus quam decementibus simile; persequentìbus enim alteros 
alteris, par fere iter omnes in altum fecere, donec prospectum navium prius subripuit nox, ^^TtVapu ""' 
quam valuerint cominus prelium inire. In eadem nocte atrox ventorum sequitur vis, que 
Pisanos in Veneris impulit Portum; Fiorentini vero in Pisanum rediere. Onuste frumento 

30 naves eadem tempestate quassate in Pisano Portu ancoris tenebantur. Lucescente die, cum 



I. substinere] M, tustinere - omitso] O, obmisso; R, ommlsso — a. ex oppidis] V. qui etiam ex oppidis 

- oppidis] C 5. opidis - etiam] P, omm. - ab amicis] V. ab omnibus amicis - omnibus] P. V, omm, — 3. celeri 
yectura] S. R. M, celere vectu - premittant] L, premictant - frumentum] O, omm, — 4. litteras] P. S, R, M, li- 
teras — 5. nuntiant] 0,P. nunciant - ac] Jlf./?. et - littus] C litus corretto H littus; R, M, lltus; O. lictus — 

5 6. portantibus] C. importantibus colie frime due lettere espunte; /. portantibas colia siiiaba por su iitmra; S.R.Af, 
importantibus - idemque] R. M, et idem — 7. impunitatem] /. L, immunitatem — 8. e] Zr. ex — 9. tuto] 
5. /?. M. toto — IO. decrevere] O, decrererunt - Ami] P, Anni - littorìbus] O. lictoribus ; L. R, M. Htoribus — 
13. electa] i. L, ddecta — 13. casarum] V, cassarum — 14. collectores] S. collectoresque - inde] R. deinde — 15. 
navato] /?. perfècto — i6. Guaspar] 5". R. M, Gaspar - Pactius] P. Paccius - ingressum] O, ingressi» — 17. im- 
10 petrata] M, imprecata — i8. ex] V.P, ab — ai. una] P. V, omm, - eorum] R, earum — 23. ostium] O. P. S. hostium. 

— 35. navalium] R, S. nayalibus — 36. persequentibus] R, M, prosequentibus, tutte e dme ie voité — 37. donec] 
donehc - subripuit] O. surripult — 28. valuerint] .S. R, M, raluerit - cominus] C eominus ; S. comminus - inire] 
R.M. inl^i — 39. Veneris] 5. Veneri — 30. ancoris] S. M. anchoris 

sione delle forze lasciate a Vico e presso a poco concorda no disseminate nel Capponi 1133 A, 1134 B-C. 

15 col Palmibri nel numero delle soldatesche (11 35 C), non ^ Dum eiecta.,., inserviret (U. 13-15). Né il Cap- 35 

accenna per il momento, né aUa nomina di Luca Fleschl poni, né altri parlano del modo tenuto dal Fiorentini 

a capitano generale (avrenuta del resto posteriormen- per fornirsi di legname. Forse l' idea venne al Palmib- 

te), né alla tappa àitta dagli eserciti a Cascina. Tali ri da un luogo del Buoninsboni (779) ove parlando del 

particolarità son certo dovute al desiderio del Palmibri legname mandato dal Pisani per Amo contro le bastìe 

30 di ampliare 11 racconto. fiorentine usa le parole : " presono molto legname di case 30 

^ Primo . . • .frovemerit (da p. iS, 1. 3o a p. 19, L 8) cf. disfatte neila terra j,. 
Capponi, 1133C e 1134. ^ Inter kec.,,* urbe (fi, i6-i8). Per la partenza del 

* J^MMenti,.,» ciaudat (U. 9-13). Tali notizie so- Pazzi da Pisa cf. p. 15, nota i. 
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Hgatas ÌD, porta naves nostri viderent, rati ex ventom^i impetu, si ligamenta znciderentiiry 
naves ad terram percbtnm ke, vi atque mims ìUaa a^rediuntur. Ductores navales, quia sner- 
ceonaiì) erant et non erat frumentum proprium, CYim in metum ingentem devenkaent et Fi- 
sanos nnsquam adesse viderent, statini convenere, ut, accepta vectnra, fnunentnm daient et» 

c.aj r suia omnibus salvia, tute discederent^ Hec frumenti copia tanta fuit, ut' non solum Fio?. 5 
rentìi^orum milìtes, veram etiam equos ceteraque iumenta menses aHquot pafceret^ 

Postquam Pìsis hec comperta sunt, ingens desperatk) cunctorum animos cepU quasi, qno- 
cunque adverterent, res contrarie evenirent Principes civitatis spem vuHu slmulabant, do- 
lorem in pectore comprimebant; relìqui vero, et precipue qulbus nulle parveve erant opes, 
publìce complorabant, voces et manus ad ceUim porrìgentes orantenque, ut propendiem Deus 10 
iUos ea obsidione liberaret. Verum sepius virorum virtute quam hominum snp{rf|cijs salve 
civitates fuere; nec solum pauperum votis, sed divltum collatìone atque opulentia populorun^ 
auxilia parantur. Pisani Inter se male concordes, nec tributum persolvere, nec externa sub- 
sidia parare assentiebantur; qua pertinacia factum est, ut plerique universas res suas amittc^ 
rent, quia earum partem expendere nohiissent^. 13 

e* »5 t Cum essent bis anxij Pisani curis, circa iunij kalendas^ continuatis' imbribus Amus im- 

mense est auctus; quam oportunitatem ipri nactì, eradicatas arbores innexasque et conca- 
stratas premittentes trabes, magnam post illas lignorum struem medio fluminis impetu conie^ 
cere; quam omnem multis undis vectam atque convolutam materìam simul cum fluminis 
rapto ad novum pontem impulit fluctus tantaque in eum, nondum satis substentaculis fir- 20 
mum, superingesta est lignorum perplexa congeries, ut fluminis meatibus clausis, cum aqua- 
rum pondus illa coacervatio amplìus substinere non posset, una pons Hgnorumque mons et 
pelagus dilabuntur ^ Inter hec quidam e pistoriensi agro milites, oportunitatem secuti graviorin 
celi usque ad portas urbis predatum vagantes, capiuntur. Hos interrogantes Pisani cogno- 
vere pontem cum flumine abijsse. Arbitrantes igitur transaminum presidium velocitate pie- 25 

€,»br nissimi' amnis ab exercitu fore divisum idque paucis custodibus fidum, quia nec satis ro- 

stratum adhuc nec vallatimi fuerat, idem humo coequare cogitarunt, antequam navigabiles 

Mum., Iti fierent' fluminis vertices. Convocato igitur statim populo, urbe tumultuarie egrediuntur, 

Itineris ductor erat Cola Mattus, qm paucis mercennarìjs equitibus cum Pisanis remanserat 

quando Guaspar Pactius abivit ex urbe ; reliqui omnes populus erat imbelHs. Cola, nUiil pe- 30 



a. ire] S,J^.M> ìfi —_ 2-3* mercennarij] F. S* R. M, merc^arij — 4, ut] V, et — 6. m^Qses] /?. p^r menses 
7. cunctorMm] V, cuatorum - quasi] in M. quas, donde il Mur. quod. — 8. yultu] K velut vul^ — 9. reliqui] 
O. rcUjqua - parvero] R, panraeque — io. pubUce] .S^ R. Af plu;i publlce - vocetì H' vocesftue - cclum] V. P* cdos 

— II. ea] 0.1^- suppficljs] ^. supplicationibus ; in S. supplicijs corxfiUQ in 8upplìcatip|iibu|i — \A'll* amitte- 
5 rept] L, amicterent — 15. earum] /. eorum — 16. luni}] O, iuli] — 16-17. immenss est] /?• est imm^i^e - auctus] 

R,M, erQC.tus. — 17, oportunitatem] O. V,S.R.Af* opportunitatem — 17*18. concastratas] R,M. constipftas; «S. 
qonstrictas — 18. premittentes] L. premictentes — 30. rapto] R, J\f. rapti^ - fluctus] K. fluenti^ - substenta^u^s] M, 
sustei^taculis — ao-ai. firmum] P. omm, — ai. perplexa] R. M. complexa - fluminis meatibus cliMxsls] /. L. clauais 
fluminis meatibus - meatibus clausis] in C. su Htara — aa. ampUus] P. omm, - substinere] M, nistinere - et] V' ac 
IO — 33. oportunitatem] O. K« S, R, M. opportunitajtem - secuti] O. V, R. M, sequuti — i\, predatum] in. I£ /# fiqrola 
^ ^g^i ^*^^'^ ^^ stampato il Mur., pradatum — 24-35. cognovere] O, P. cognoverunt — a6. amnis] P. agmiais 

— 37. adhuc] V, aduhc — 39. Mattus] O. Matus ; L, Mactus - mercennarìjs] V. P* S. R, M. merccaarijs — 30. Gua- 
spar] S, R, M, Gaspar - abivit .... populus] S, omm. - abivit] C. aveva dapprima abijt cortéito in abivit con un r 
inierHnéaro - nlhil] /. nichU 

15 ^ Secondo il Capponi, 1134 B, il grano fu preso il oni, 79^ parla della dispenuione del Pisani; il gALifiBRi, 

aa maggio. ampia rettoricamente le parole del cronlcta» 

* InUnlis,... fascerei (da p. 19, L 19 a p. ao, 1. 6). ^ n Capponi specifica U ^iarM(i é^lPmscmfiom^, ca- 25 

Come abbiamo detto nella prefazione, p. xix, il Palbo^ri duta nel 1406 il ao maggio (cf . Cchuz^xnz, 55« a. a), 
ha desunto, ampliandolo, 11 racconto della presa deUe ^ Cum essent,*,. dilabuntur {]X, i6-a3), U Capponi, 

ao navi dal Capponi, 1134 A e B, dal Buonisssoni, 798 «g. 1134C, narra della dlstruslone del pontQ attribuendola 

e da Sbr Nomi, 53. alla piena d'Amo; Sbr Nofri. ^ il Bvoninssqni, 799, 

^ Postquam,.., nolmsMont (11. 7-15). H BuoNiNSB- parlano anche dello stratagemma del Plaaai 30 
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ricnU esse in eo oegotiò ràtus, cum soia equitibits aiiteVenit et, cuià non to&g^ a loco ^r6- 
stdij gregem faccf^mm iiiìqpicerety ^uf^ditate prede adductus^ illaé Vémks utbem convòiiit^ 
piitails pópulntai per se se desertuih pteoidmm fàcile posse destrUere. Populuè^ nuUo remont» 
tus i^ericulo, avìditate perficiendi temere sequebatur. Cetertim» datti ea tèa agebatur, idem 
5 Tenti fiorentini de sahife presidi^ in eacercitn' tonsukabaitt; nec deerant quibus yìdebatiir e.tòi 
pància adm o duAi niilitibiis, qtà ÌÀ presidii munitioàe remasseraiit^ eiuadem dìàmplionem iàbiere. 
At Slorda^ fortisfàmns equittm dnctor, ut Ceteris audacìam prestaret: E^te mifai^ inqoit^ pre- 
sidij custodiaiitii» et soli» cum militibus^ qui in eo tunt, id vobis tuebor félicìiér. Dato et li- 
bentet negodo^ uno delecto comite et duobus equìs, naviciilam cùm ìilis soli» àscenéit et 

10 mUtto labore vmdSè iactattkb, uno tantunl salvato equo, ad loi^ hiferius little àppUcuit. Tar- 
talìaa Tero, aker equitum duz, emilatìone glorie et, ut éua armenta, que ex varijs eoUeoto 
prisdis in eodem littorie habebal^ salvare^ altera navicula subsecutns ad idem littus emerait. 

Cum i^tur Pisani adveìuosent, hi duo strenuisdimi duces cum parva militlim manu ób- 
TÌain fiunt; Ezércttoil noster, qui in altero fittoré considebat, preparàtis ordixiibus et adebus 

15 instructis, in Pisakioruin consi^ectu se^uà Ami' littus citato itinere «1 urbem contendit Pi- carr 
sani eodem tempore duos f ortissimos duces in se venire et exércitum ad invadendam urbem 
contèndere cementes^ minìnium tum ibi certaminis committunt; nam tan€a ìlloé statim doli 
mali formìdo c^t, ut certatim ad urbeitt f estinanter confugèrent In fuga multi, còrpoire 
fessi et timore perculsi, Inter arbusta vepresque diffusi latitaruiit; quorum plerique a milhi- 

20 bus, qui lenita unda flumen transierant, usque ad prozimam noctem capiuntur; vexUla etiam, 
que populus secutus f uerat^ sunt captai. Poat hanc adversam pùgnam tantus pavor ac trepir 
datio Pisanos pervasit, ut nunquam ausi sint portas exire \ 

Poat^piam res in urbe trepidas et iiigea teiii populi nietum Fiorentini cognovére, invAdende 
uifbis per astenttonem nmrorum bonam apem soscepei'e. Ndcte igitur constituta tenebrosa *, 

23 cum ezpeditis cidiortibus ad locum pergunt et quam occultissime possunt in propinquis con- 

ddent umbrìs; ho» inde ' intempesta, ezploratis onniibus, cum omnia sub silentio ìnvénissent, e, a? t 
dèlecti ad Mgotium iloilites scalis murum ascendunt e^ ut levius streperent^ modka armutura 
et nudis pèdibus vÀdunt Ceterum Cum plerique iam ascendìssent et reliqui; quasi sublato 
peribulo» repente certarent ascendere, strepitu custodes ciere« Custodes igitur ad arma con- 

30 damantes totam civitatem movere. Ad muros stàtim concurrìtur; nostri^ ut faciUus aacetfr- 
derentv se inviceni levant; Pisani firmiòribus scalis expeditius vadunt et, he obscuro hmxinte 
SDOs ignoren^' lantemas et faces adducun^ lapidea et tela ingerunt; mulières et pueri, qui Mum., i» 
ad locum acceeserant^ flammas suscipiunt Postremo ubi comSnus se militea ferire cepenmt 



r. negotlo] C O. V. P. nesoblo — 3; grt^tetti] P, grecem - cupidltate] R, cttpldittite(|tifr — 4. ariditAte] V. av- 
tiditaie — 5. dèertmtj S.M, dMrat; in Jt, déettt — 7. cèteris] 5^. coetérì - mihì] r. ihlchl - inihi, inqttlt] R. hi- 
quit mUii ^ ^ iì«gOtlo] C, O. V. P. R. n^^io - nkylcukuìì] C. nUrctilam - asèendit] O. À&AStfLùìt ~ zo; taSitUHl] 
S. tS nei Grabv. tamen - Uttua] CL, V.PS. Utus; O. littus — i3. liHorb] L. litore; O. Uòtòrè - tubtdCtltuB] 

5 0,R,M, subsequotoi - Uttua] /.JP. lltua; «9. IKstui — 13-14. obvlaitt] O. orrlam — 14. littóre] Z. P. lltbrfe; O, 
littore — 15. Iittti4 £. P. Ittus; O. llchia — z6. in se] 7?. ad se - et] R, M. atque - invadettdkdi] M. invadefl- 
dum — 17. tum] 5. dùm - statim] /. X. omm, — 17-18. atatlm doli ihali formìdo] O. formldb stattm doìl mali - 
ItoHiiido] r. L, formìdo «tatlm — 19. timore] O. timerè — ai. secutua] (9. R, M. dequutuÉ - ac] 5*. et — 1:3. ausi] 
in C. 9m iitura — 33. invAdende] Af, invadendi — 34. ascensionem] Ó, adscensionem - bonam] P, omtn. — 35-^6. 

IO cohkldent] R. consldebant — 37. negotlum] C. O. S, P. negociuiH - ^ails] O, statiin - asceUdUnt] O. adsdeilduiìt 
— 38. asceiidiMfet] O. adscendltset — 39. ascendere] O. àdscenderb — 30. ad muros] R, et ad murós — 30-31. asced- 
derent] O. atìgccndferent — 31. scalis] O. sòalia et — 33. tdà] O, thela — 33. locum] R, locos - accesscirailt] 5. àsces- 
ttrant cartttto in adcemerattt 

1 Int§r ite... €xire (da p. 30, 1. 33 a p. 3t, L 33) data ci sembra più accettabile, giaòchè lo stesso Ca1>- 

15 cf. Capponi, 1134D-E e 1135 A-C. Si avverta che né poni ci dice *a questo scalatileilto si ti-bvò Vieri Gua- 

U Capponi, né gli altri cronisti parlano di Cola Matto; ' dagnl e Jacopo Gianfigliazzi, commissari del Comune di 

cif; in própòsltb p. 15, ilòta t. *Firèli2éj,, e fcóstoro furono inviati al campb solo il 

* n tentativo su Pisa è dal Capponi, 1135 D, podto 9 glughO (vedi 1* istru^iòiìe data loro dai Òìttì in b i ec i 35 

id 9 giugno 140$. l^AàòiUmò j^aHo edito dal Coraz- di balìa, teg. di,, e. 118 /). 
so ZINI, cf. di., 64, lo dice avvenuto il 30 giugno. Questa 
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gladijs, cemebatur, qui instarent acrìus, qui sauciarent audacius, funderent locumve tenerent 
e. gs r enixiu8. Interim duellarìs pugna connectitur inter audacissimos milites et' maxima vi ab utro- 
que certatur, donec, emunctis utrìusque viribus, compliciti comiunt et supposita illisi humo 
morìuntur. Ferocia a mìlitibus inde deposita, cum habunde plures supervenirent Pisani, no- 
stri retrocedere et per scalas certatìm evadere ceperunt, accumulatisque in scalis catervatìm 5 
militibus et implicitis ruentibus virorum globis, plerique afflicti sunt Sic, infecto negotio, 
evanuit potiunde urbis sperata hac aggressione Victoria. Pisani post expulsos e menibus ho- 
stes nostri militis lacerum corpus ad aselli caudam per urbem traxere; cuius derìsionis gratìa 
e tracti militis cohorte milites plures Pisanos per varia tormentorum genera necavere \ 

Postquam infecto negotio Florentinorum milites in castra redierunt, Sfortie et Tartalie 10 
discordia iam pridem exorta resumitur. Hi duo inter primos duces habebantur et inter se de 
s, »a i prioratu in exercitu contendebant In castris uterque ' spectabatur fidus acceptusque prefe- 
ctis et consilìorum omnium gnarus; unicuique exercitus credebatur et obire omnia soliti 
erant, que optimi ducis et strenui bellatoris habentur. Ceterum more ingenij humani invidia 
ex parìtate orta est, qua irritante Tartalias condoluit in sui pernitiem Sfortiam venenum 15 
emisse. Verum an falsum id fuerit nobìs satis cognitum non est Sf ortia tamen contra de- 
cus suum tale f acinus reputans, orabat, ne se de tali scelere incusaret nec suspectum haberet 
Dubijs inter se atque hesitantibus illis, Masus et Ginus, qui exercitui preerant, caventes ne 
castrensis seditio oriretur, illos placare conabantur, indignimi f ore persuadentes, si ex privata 
suonun ducum contentione florentinum populum detrimentum sequeretur. His verbis placido 20 
ore uterque responderat; Tartalias tamen ultum ire iniurias in animo retinebat, impediente 
tamen metu, occasionem servabat 
^. a<? r Compositis per hunc' modimi rebus et vadibus datis, Masus et Ginus Florentiam ad col- 

legas redìere. Vierius Guadagnius et Jacobus Janfiliatius ad castrorum curam mittuntur. Mu- 
tatìs igitur castrorum legatis, Sfortia et Tartalias, sive nova exorta causa, sive quia illis nul- 25 
Iam obligaverant fidem, contentiones reintegrarunt et adeo exarsere animo, ut magna suspi- 
tio fuerit, ne militarem tumultum exsuscitarent. Ob quam causam Ginus Capponius, cuius 
presentiam ambo verebantur, in castra reversus, perturbatos eorum animi motus iterum deli- 
nivit ^. Metus tamen remansit, ne qua ex hoc negotio seditio oriretur, et maidme quia duces 
militesque divisi imi vel alteri seorsum inherebant^. Eadem tempestate contagio maxima 30 
fuit in castris. Primo ingens muscarum superabundavit copia veluti seminarium cuncta re- 
MuR., 183 plens; pulices deinde pediculique et tanta ranarum muriumque multitudo, ut sordidis etiam ' 
e. 29 t agrestibusque intollerabile ' fastidium videretur. Cum ijs aderat magna vis estus et tanta tem- 



I. audacius] L, audatius - locumve] O. R, locumque — 3. utrìuaque] O. utrisque - compliciti] /. compUcati; 
O, complici - supposita] O, subposita - lllisi] cosi /. ed L, ; C. originariamente aveva iUis humo, j^oifu aggiunto in 
mezzo un ì e un segno trasversale di divisione fra il nuovo ì e Ph% sulP i forse un segno di abbreviatura^ che forterehbe 
n leggere Lilia in humo, lezione di O, P. V, ; /?. M, S. illlc in humo — 4. habunde] C. /• Zr. P, V. 6\ abunde — 5. acalas] 
5 L, P, schalas ; V, schalis - certatim] R, omm. — 6. negotio] C. O, S, P. V, negocio — io. n^otio] C. O, S. P, V, 
negocio - Tartalie] R, Tartaleae — 11. resumitur] /. Z,. resummltur « et] in C. h aggiunto so fra la linea — 13. 
obire] in C su litura — 15. orta] O, horta - irritante] foco chiaro in M»; il MuR., lesse instante - pernitiem] P. 
S, R. M, perniciem — 17. tale facinus] K f acinus tale — 18. hesitantibus] C. hexitantibus; O, V, S. R, exitantibus; 
P. exhitantibus ; M. excitantibus - Masus] O. Masius — 30. florentinum] /?. in florentinum — ai. responderat] 

IO in M, sulP ultima sillaba è una macchia; //MuR. congetturò respondent - Tartalias] /?. Tartaleas - iniurias] M. iniu- 
riam — ai-33. Impediente. . . . servabat] R. omm, — 23. Matus] O. Masius — 23-24. coUegas] V, colegas; R. socios 
— 24. Janfiliatius] R. Janfigliatius — 25. Sfortia et Tartalias] P, Tartalias et Sfortia — 26-27. suspitio] O. V. P. 
S.R.M. suspicio — 27. exsuscitarent] C, L. exuscitarent ; V, P. suscitarent; S, R, M, excltarent — 29. n^otio] 
C O. V. P. negocio — 30. seorsum] R. M, seorsim — 32. pulices] K publlces - pediculique] S. R. M. et pedlcull - 

15 et tanta] 5". R, M. tantaque - muriumque] C. V. murumque ; 5. M, ac murium ; R, et murlum — 33. intollerabile] 5. 
intolerabile - ijs] O. R. his 

* Postquam.,,» necavere (da p. 3 1, 1. 23 a p. 22, 1. 9) denti U 21 giugno e ne ripartì il 23 (Capponi, 1136 E e 

pf. Capponi, 1135 D-£. È da notarsi, come il Palmibri 1137 B). 

descrive più ampiamente e colorisce l'assalto. ^ Postquam,.., inherebant (U, 10-30) cf. Capponi, 

30 * Gino giunse al campo per pacificare i conten- 1136C-E. 
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DE CAPTIVrrATE PISARUM UBER 23 

polis ac loci corruptioy ut validiora etiam corpora inficeret Febres post hec secute sunt et 
tanta militum invalitudo atque debilitas, ut passim prostrati iacerent ^ Ad curandam igitur 
valitndinem et seditionem tollendam urgendamque enixius civitatem rati sunt novam inducere 
belli formanu Communitis itaque ad integrum presidijs ponteque reparato et valida catena, 
5 que perpendiculariter tensa ab aqua trabibus levabatur, munito, milites ad custodiam in illis 
lock habunde relinquunt, et preter eos validam manum permanere iubent, qui itinera utriusque 
littoria inf estent neminemque preterire, ne quidve importari sinant *• Cum omni reliquo ezer- 
dtu Pisas preteigressi trium milium spatio Sfortiam cum minori equitum peditumque parte 
in septemptrionali Arni littore coUocant Minor pars eo in loco ' distributa est oportunitate e s<ir 

10 castrorum, que in eodem littore ad obsessum Vicimi sedulo considebant et rebus commimi- 
bus inservire percomode poterant Tartaliam et ceteras omnes copias contra in adverso lit- 
tore firmant iactoque super scaphas ponte communem castrorum aditum faciunt Pluribus 
itaque locis distrìbuto exercitu, cuncta menia circumveniebant nostri maiorique obsidione ci- 
vitatem urgebant et die nocteque ad portas infesti predabundique imminebant'. 

15 Trepidi contra Pisani; quocumque intenderant, res adverse erant et ad malum prone infe- 

liciter succumbebant. Quibus difficultatibus anxìj cum essent, spes unica erat muronmi cu- 
stodia et diutino bello ita florentinum populum fatigare, ut, militum tedio et tributorum solu- 
tione agitatis cìvibus, pacem tandem darent, quibus conditionibus vellent Hoc rato Consilio, 
Johannes Gambacurta, qui in ' civitate quasi dominus presidebat, ut diutius substinere obsi- e. sot 

20 dionem valeret, statuit ìnopes omnes atque imbelles extra civitatem mittere, existimans pastum «m^i '^ 
qui supererat longiori tempore remanentibus subvenire. Multi post hec mortales, quibus opes 
non erant, abire urbe sunt lussi, quorum plerique tenuissimo victu anxie antea substentati, 
elevatis ad celum manibus, emigrabant Ceterum rectores nostri exercitus, animadvertentes 
idem quod intendebant obsessì, precone pubUcarunt vite supplicium captivis omnibus urbe 

25 profectis. Quorum nonnullos primo locis editìoribus in conspectu civitatis palam suspende- 
runt laqueo; quosdam vero necatos et in navicuUs positos ad suos cìves flumine duce mìttebant, 
appositis scrìptis eandem mortem edicentibus ceteris urbe exeuntibus. Dum ea agerentur, 
nihilominus vi ac minis emìttebatur plebs, et cuncta ea tempestate necessitate victus ' magis e. ji r 
quam pietate Pisani moderabantur* Fiorentini tamen, etiam in hostes nolentes crudeles esse, 

30 mitigarunt numero penam, nec amplius morte illos, qui in potestatem veniebant, persequeban- 
tur ; ceterum f eminas, circumcisìs ad umbilicum vestibus extremitateque interdum nasi recisa, 
mares vero nudatos et ignito nonnunquam ferro sigillatos verberibus' impellebant ad urbem ; mur., ibi 
et, si qui pertinaces remanserant, onustis ex ilUs ratibus per superiorem fluvìum demittebant. 



I. hec] ^. Af. hoc - tecute] O. /?. M. sequute — 3. Yalitudiaem] V. S» R, M, valetudinem - novam inducere] V, 
P, inducere novam — 4. catena] O, V, P. cathena — 6. habunde] C /. L, P, V. S, R, A/1 abunde - relinquunt] R» relin- 
querunt; M, reliquerunt — 7. iittoiis] L, M, litorìs; O. Uctoris — 8. milium] V. P, S, R, M, mlllium - spatio] O. P. 
spacio — 9. septemptrionali] V. S, R, M* septentrionali - littore] C L, litore ; O, llctore - eo in loco] P, in eo loco 
5 - oportunitate] O, V, S, R. M, opportunitate — io. in] /?. omm, - eodem littore] O, lictore eodem ; L, eodem litore — 
II. percomode] LL,V,S,R.M, percommode — ii-ia. littore] O. lictore; L*P, litore — 13. scaphas] O. schaphas 

- communem] L, comunem — 13. menia circumveniebant nostri] O. nostri menia circumveniebant — 14. nocteque] 
5. /?. Af. noctuque — 15. quocumque] O, quocunque — 16. difficultatibus] L, difficcultatibus - imica] O. una — 
17. diutino] R, M. diuturno - florentinum] R, florentinorum - fatigare] O. faticare - tedio] O, thedio — 18. condltio- 

10 nibus] O, condictionibus — 19. Johannes] S, R. Johannes; V, Jovannea - Gambacurta] R. Af. Gambacurtius - substi- 
nere] Af. sustinere — 30. valeret] V, valeat — 3i. supererat] V, supererat iam - hec] O. hoc — 33. non] K omm» 

- anxie antea] P. antea anxie - substentati] M* R* sustentati — 33. rectores] 5. ha rlctores corretto in ductores; R, 
ductores; lìf, victores — 34. publicanmt] R, publicaverunt — 38. nihilominus] /. nichllominua — 39. etiam] P, 
omm»; M, et - In hostes nolentes] P, nolentes In hostes — 30. potestatem] O, tempestatem — 3031. persequebantur] 

15 P, R, Af. prosequebantur — 31. Interdiun] P, V, omm, — 33. ad urbem] P. ab urbe — 33. demittebant] Zr. demlctebant 

1 Badem.,.. iacerent (da p. 3J, 1. 30 a p. 33, L 3). ' Ad curandam,.,, sinant (U. 3-7) cf. Capponi, 30 

Nessun cronista nessun documento ci ragguagliano di 1x35 C e 1137B-C. 

questa pestilenza. Che sia un'aggiunta del Palmibri per ^ (^^f^ omni,.,. imminebant (U. 7-14) cf. CAPPom, 

dare efficacia drammatica al racconto? 1136D e 11 37 A e C, 
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qui, rìpià cìvitatiB applicìti, potìiis cun<:ta dubstinere parati erant^ quam in hodtium manus redire. 
Duos f 6re menses haec pertinacia in obsessis obBÌdentìbuBque permansit» in quibus ad extremam 
famfb ealamitateni pisimtis populus deductiDs aduscumque generis herbas radfcésque el hor- 
penda humano vietai animiUia glutivit et nuUus tamen exire civitatem audebat^ 

Continue» diun Pise obddebantur» ad Vicum. p^rseverabat obsidio* Vicenmbas penuria 5 

e, 91 1 ìnerat rerum aecessarianum ' masdnut; eonun domiis omnee fere refracte aut perforate erant 
ictibtts magnovum bpidum, quos vatidisrimia nostri proiecerant machinis» Multi eonun captì> 
plerìque occìbL fuerant, afflicti omnea et ad eam neceantatem deducti, ut se diutìud tuerì 
mintole potuissent Sic igitur affectos, ex nostris quidam BienttneUBea, freti vicinitatia beni- 
volenìja et ìmpunitate impetrata, ubi primum oportunum fuit» accesaerunt monueruotque, ut 10 
sibi liberìsque suis oppidoque aliquando consulerent; Pisanos victos esse ostenderuat, agrum 
vastatum, captos multos atque necatos, nuUam reliquam superesse ^es Pisanis,. vàA sese Fio- 
rentinìs in fide credere ; proinde sibi provìdeant et animo reputent, quanto cariores fiorentino 
populo erunt) si, tenentibus adhuc se Pisanis, nitro in potestatem derenerint His et simi- 

c. sa r libus alljs Viceuses sibi ipsis dìffidentes et nuUum subsidium sperantes, ad deditionem impu- 15 
lerunt Bìentinenses, accepta ab illis fide^. Florentiam venerunt et per Masum Albitium, 
cuius amicitia fruebantur, magistratum cuncta docent. Magistratus igitur Masum delegit, qui 
Vicum profectus * deditionem eo pacto accepit, uti nìsi infra dies proximos decem a Pisanis 
subsidium haberent, oppidum Florentinis in fidem traderent Quod cum significassent Pisanis, 
nec aliquid subsidij venisset, post dies decem oppidum concesserunt, quod Masus positìs ad 20 
custodiatn mllitìbuS cofnmmiivlt ^. 

Recepto igitur Vico milhibusque ìii presidio posttìs, cohortes, que ad oppuguaiidum ste- 
terant, in castra venere auctoque illis exerdtu arctius pisana civitas urgebatur. Rebud sic se 
habentibus, Pisanis nec frumentum nec aliud erat, quo substentafe vìctum possent; inanità 

e. 32 1 fhigibtts cibisque omnibus vacua atque erasa civitas prebere nlhìl poterat,' quod iehmia etiam 25 
avidis usui foret» Vìdentes ergo Pisani f ortunas omnes suas in extremo sitas, validos et per- 
tìnaces hoste^^ subsidium se expectare nullum et fame protriihi belltmi non posse, necessitate 
còacti» ceperunt de concessione civitatis cum Florentinis tractare. Guaspar Vaiauensis^ civis 
pidimus, ad patrandum negotium secreto mittebatur. In exercitu nostro preerant Glnus Cap^ 
poniuB pito decemvirìs, Matdieus Castellanus et Jaoobus Janfiliatius ad exercitua curam de- 30 
lecti; preter boa missi quoque fuerunt e decemvirìs duo, Bartholomeus Corbìnellus et I*fìco- 
Ims Davanzatcu^ Cum his sepius per Guasparrem agitata res prebuerat perficdendi spem 
nihilque supererai prdter dare negotìj diem \ 

X. substinere] /. L, M, sustinere - redire] 5. redirent — a. Duos] S, R, M, Duo — 3. deductus] R, M, adductus 

— 4. animaUa] O. hanimalia - civitatem] R.M. ciritate — 6. fere] R, ha fere corretto in pene - aut] P» et — 
a. eam] R. AT. omm, - tuerl] R, teneri — 9*10. benivolentia] V, P« R. S, M, beneroleiitia — io. oportunum] 
O. V. R, M* opportunum - fuit] S. /?* M» fuerat ~ ir. oppidoque] C.P. opidoque - aliquando] Oé otmm — xa. su- 

5 peresae] in C. super ^ aggiunta imterlineare — 12-13. Florentinis in] O, in Florentinis — 13« fide] R, Mi fidem - 
credere] V, credere reputent - reputent] V, omm, - cariores] P. chariores — 14. tenentibus adhuc se] R, te tenen- 
tibus adhuo - adhue] K. aduhc — X4-15. similibus] V.P, bis similibus — 15. alijs] K alij; R.M, aUjsque -sibi] 
S, sibi prò; im C, dopo sibi un p espunto - deditionem] S, dedictlonem — 17. delegit] La sìllaba ffit én C, sm Htttra 

— 18. deditionem] S. dedictlonem - uti] R. M, ut - nisi] scritto in Co; R- M, ni; 5. nimlrum corretto in ni — 
IO X9. ofpidum] C« opidum - in fidem] P. omm^ — 20. oppidum] C. opidimi - Masus] O, Masius — sa. recepto] L. 

acceptoque - que] S* qui — 23. arctius] O. auctius; K artius — 24. substentare] R. M, austentate — 35. nihU] /. 
nichU - leiunls] V, P. M, ieiunijs] O, ieiunius — 26. ergo] P, igitur - suas] P. suos — 27. se] O. omm. — 28. Gua- 
spar]. S. R. M, Gaspar — 29. negotium] C a V. P. S. negocium — 30. Mattheus] P, Matheus - Janfiliatius] /. L, O, 
JanfiliactiuB — 33. his sepius] O. omm, - sepius] P, sepe - Guasparrem] O. Guasparem; R.S,M, Gaspàrem - per- 
X5 fìciendi spem] P. spem perficiendi - perficlendi] R. M, perficieadae rei — 33. nihilque] /. nichilque - dare] /. L, 

^ Trepidi*., . andebat (da p. 23, L 15 a p. 24, L 4) cf. dai Fiorentini il 17 (vedi fra gli altri Ser Nofri, 57). 
Càpponx,ix37D-E. Nel PALBfXKRi il racconto èpiù colorito. * I t>iecl autorizzarono l loro colleghi a trattare 

* L'Albizzi fu mandato a Vico dal Dieci il 4 luglio il 28 luglio : * Darete modo di acozarvl con chi è venuto 25 

(Dieci di balia, reg, dt., e. X19/). ''per parte de' Gambaeortf ecc. ^, (Dlcfdi di balìa 

20 ^ Continue..,, commnnivit (U. 5-21) of. Sbr Nopiu, reg. cit,, e. X20). 

56 e 57* 5 Recepto.,,, diem (IL 23-33) <if* CAPPOJn, 1 137 E e 

Vico si arrese definitivamente il x6; fu occupato ii38A, 
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Itft con^KMitb nkmf Cam ÌMm pMiluM noctìB' préce^slMèt^ fa€«ittte per ìàheeA flamìHiiB iet Minu, m 
nim ttMùBoAìnìÈ stramentisy k^ntMi ia^am lé^MàOk oitetìdelMtar. Qui ex^rcitid preeraàt^ 
ddbi] qtdd' ne^j eMtt, intenti éxpeetabàttt Nocté tota ttibil cognitiaH; albescenté die cssr 
Aioigaiidie Diicìb ftigna epeetailtinr edi^rìbns per urbem locis K In tértìa eiuBdem die! bora 
5 miles facetus, ipsius Ducis curialis, in cslstra prof^ctus eAxit: «ai Dacia eme pisanam urbein; 
pi^terea ab inferenza ìniuria qnhqoé abdtin^ret e locoqoe discederet. Pancia responsum 
ei cbtum eat: flonentinttaì populom sdre pisanam inrbem ad Bni^andidrum Ducem non attinére; 
Duci ip«i famiilttqae aue Florentinos longè magia amicoa qaam Pieanoa aemper fuiaae; conti- 
nueque eaadem partea cum Dace Florentinoa aeryaaae> Piaanoa vero diveraaa; ideo auo prin- 

10 dpi diceret florentkioa obaidionem non aohrere, quia iuatum gérunt bellum et iti re Ducia 
magia eaae cognoacunt floft^tiaum populunii aibi auioqme àmiciatiiìium^ quani Piaanoa, diTér- 
aaram parttom aectaU)re8^ Piaaa tenc^ei Prefec^ ita re^>onderunt; milea tanien die tota pe- 
ramboiavit casatra conctia edicena* odium domini aui^ nM diacederent; QUa publicatione cuM e ss t 
multi gx«fai%ntur, audaciorea quidam, nocte fadnua legettte, capf^uà illum é medio pòtìté 

15 proieceruat in flumeUb Forte Ugno aliove aaat^Maculo ah nando evaaeHt^ incertum eat Ce- 
terum Florentiam veoit deplorando cnaum auum ; vertuift, ne de hia rebua cteber auacitaretur 
pumol^ atiftim dvitale emittiiui\ Cam redijMet poatea domum et facta infectaque esAaperaret 
diotia» Ducia animum in Florentinoa moyit Quo odio quidam flereiitìni dvea, qui m eiua 
provìncia negodabantur, toiuria affecti aunt et bona il&a adempta; inter quoa Pethia Cambinua 

30 captua fdt et dkitin^ tedio pecuniaque mtdctatua '« 

Irrita enarrata oavaa Pìaanorum deditìone^ Fiorentini ntoìore ^ civìtàteìti urgebant Eo 
tempore noatre milìtie prìncepa, ut diidmua, erat Lueaa Fieacanua genuenaìa, quicum * multi e. 34 r 
Gennenaea militabant. Genue, ut aupra oatendisAUB^ Bm^dcaldua pre Francerùm Rege regebat 
Verentea igitur FliM-entini, ne Rex a Duce graVatua, Bucdcaldo mandaret, ut auo edicto aibi 

35 aubdìtoa milltea revocéaret, Bucdcaldo ipso conmilente et pubUcdfiì ìketttiam dante, omnea ge- 
nnenaea militea iterum obligarunt militie aacrtelento, expreaso ih formula iuramento: quod 
nullo eventu preceptore infra preacriptum tempua e militia diacederent Nec frustra fiicta 
est hec obligatio. Nam requiaitua poatmodum de revocatìone Bucciicaldua ìpae militesque 
obligationia iure lìberantur'. 

30 Hac acceaaione novarum rerum nihilo aegniua Fiorentini civitatem urgebant; aed, auctia 

noctumia cuatodibua, vigilantiua obaenrabant, ne ingredi aliquia aut egredi poaaet Unde ae- 
dulo in diea magia ac demum penitua intoUerabilia efficiebatur piaanì' populi famea; donec, t,34i 



dati - nfegòtijl C. O. P. nègoci] — i. {taidtiin] i*. panitn; R, M, patlliilum — a. stmmentis] 5. strotìiehtU - 
Ineate] R, etse - ostendebatur] R, ostéhdebat — 3. negotl}] C. O. P, negdcl] - esset] R, essent - nihil] /. nichll 

— 4. tptetantur] V, fcxjtectantitr • lìt tertia] iS". R. M, Interéa — 5. ipsius] V. culiu — 7. Burgundlonim] R. M, 
Burgundionem - attinere] P. adtincre — 8. Plorentinds] V. Florentos - aemper] P, omm, — io. diceret] P, dicet 

5 — 13. s^fatdres] im C. sm liikm - die tota] R, M. tota die — 15. sttstentaculo] /. Z. V. P, R. Af, substentaculo - 
an] R. amni; S, am eùrrttto ik arane; Af, anne — 17. emittitur] L, emictituf - exajperaret] 3f. expectaret corretto 
dal MuR. in exprimeret — i8. dictis] R, A/1 omm, - Ducis. . . . Florentinos] V* Ducis in Florentinot animum — 
19. negotiat>antur] C. O. P, R, negociabantur — ao. tedio] O. tliedio - mulcfatus] K P, multatus — ai. enarrata] V* 
ennarrata - deditione] K. deditionis - malore] K. maiores — a a. nostre militie prineeps] P. princeps nostre militie 
IO - genuensis] L. genuenai - quic^um] /?. Af. quocum — 33. Buccicaldus] P, Buccialdus - Francorum] /. L. P, Fmn- 
chorum — 34» Buccicaldo] P, Buccialdo — 35. suiKlltos] R, sublectos — a6. milites] P. omm» - iuramento] P. iura- 
me&ti — 97. preceptoTe] S, R, precepto; M, aut precepto — aS. Buccicaldus] P. Buccialdus — 30. nihilo] /. L, nichilo 

— 31. custodibus] Pé custodijs - aliquia] R, Af, aliquid — 33* efilciebatur] C. efficebatur - pisani populi] S. pisano 
popnlo - donec] K donehc 

15 ^ Secondo VAMommo Pisano dt., pag. 651 Pisa arreb- a Firenae una lettera, arrivata colà il la agosto, per no- 

be inalzate le insegne di Borgogna il 7 luglio. La data tifieare, che Pisa era THiuta in possesso del Duca (Si - 

déìV Anonimo non mi sembra giusta. In fatti se tale dedl- gnori, Afusive, Lottare intorno od ostomo ^t^ e. za). 
sione seguì le trattativa iniziate da Gaspare da Layaia- ' Ita comj^sitis.,., muictatno (IL i-ao) cL Cappo* 

no, dere essere posteriore al a8 luglio (cf. p. 34, nota 4). mi, 1138 A-B. ^^ 

ao D'altra parte solo il zo luglio il Re di Francia scrisse ^/rr//to*.../f^era;ii/i^(ll.az-a9)cf.CikPPokz, iZ38B-C. 
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26 MATtrtEI PALMERll 



extrema imminente necessitate, que iam in perpenso erat, Johannes Gambacorta, in civìtate 
princeps, secundam Florentinis obtulit deditionem \ cuius tractande causa Bindus, cognomi- 
MuR., IH natus Bracha» Gini tabemaculum nocte intempesta introibat habitoque' colloquio nunquam 
incenatus abìbat, orans insuper panem unum, penurie profecto urbane verissimum indicem. 
Àt semper fuit habunde exhibita cena, panis vero nunquam datus*. 5 

Paucis coUocuti diebus, simul convenerunt et conditiones firmanmt', quarum esemplar 
fuit: Johannes Gambacurta pisanam urbem in fiorentini populi potestatem proximo triduo 
tradat Fiorentini, accepta urbe, quinquaginta milia dragmarum auri Gambacurte exsolvant 
Dominium preterea vallìs Balnei oppidorumque, que in ea sunt, eidem dent, in qua ipse et 
sui olim nati sub Florentinorum tutela dominentur. Federis vig^ti obsides adducant, quos 10 

t. 35 r Lucas ' Fiescanus, militie princeps, in Ripe Fracte arce bona fide custodiat 

GinuB statim post hec, Florentiam ad decemviros collegas suos profectns, contulit rem. 
Decem ergo viri, licet parum se tueri Pisanos posse certo scirent et maxime deficientibus 
necessarìjs vite subsidijs, decreverunt tamen salubriorem esse viam Pisas accipere quam espu- 
gnare \ Tali facto concepto ad Priores Àrtium, summum nostre reipublice magìstratum, acces- 15 
sere intentisque ad audiendum anìmis hec verba f ecere: Àuctor omnium Deus, patres summi, 
concedit Pisas vestras esse. Vi an pactione eam urbem malitis, in vestra est potestate; si 
pactione, qui possunt, volentibus vobis, concedunt, si vi, certissimi sumus Pisanos dies proxi- 
mos decem vitam et civitatem tenere non posse. Magnopere igitur animadvertendum esse 
censemus de his duobus, quid eligatis. Pise non consentientibus Pisanis invase fient bellica 20 

e. 35 * preda. Considerate, quod bellica preda fiet populo, opibus et potentia clarissima civitas.' 
Quid ef£renis Victoria ferat per cupidos viros bellorum auctores nefarium est dicere, sed talia 
sunt, ut non solum in rerum publicarum civìlibus populis, verum etiam in tyrannis non ne- 
cessario facta maxime reprehendantur. Si conventionis sequi viam vultis atque concordie, 
licet intemerata, ut ita dicam, Victoria uti; sine preda, sine incendijs, sine cede, sine uUo 25 
penitus crimine damnoque vestra erit nobilissima civitas; quod quidem certo credimus apud 
Deum hominesque bene merito comprobari ^ His rebus relatis, Priores leti et spe bona pieni 
CoUegia accersiii propere iubent et cum his spectatos quosdam in republica viros, quos ido- 



I. imminente] O. imlnente - qui iam.. . . erat] M, omm. - Johannes] S. R. Joannes; (^. Jovannet — 3. dedi- 
tionem] V. ded deditionem - causa] in C, su litmra — 3. Bradia] R. Braca; V. Barga — 4. Indicem] 5. indicium 
— 5. liabunde] /,L.P, V.R.M.S, abunde — 6. coUocuti] O, M, coUoquuti; S, coUocutis - conditiones] O, con- 
dictionet — 7. Johannes] 5. ^.Joannes; K. Joyannes — 8. milia] V.P, R. M, millia - dragmarum] S. dragmatum — 
5 IO. Federis] P, Federis causa — la. suos] P, omm, — 13. ergo] R, omm, - Pisanos posse] R. M. posse Pisanos - 
certo] S. certe - deficientibus] V, defficientibus — 14. necessarijs] R. M, omm, — 16. f ecere] immitlUgiit in M.; 
il MuR. $uppoM fuere - Auctor] P, Author — 17. concedit] /?. concedat - malitis] R. omm. — 18. qui] V. omtm. 
•^ si] R.M, sin — 19. esse] R» Af, omm. — ai. considerate. . . . preda] im S. <iff giunta posteriore; M, omm. - populo] 
M. populus - opibus] M. opibusque — a a. auctores] P. authores - nefarium] O. nepharium; P. nefarie — 34. reprehen- 
10 dantur] /. reprehenduntur - conventionis] L. convenctionis — 3$. licet] O. omm. - Victoria] P. vlctoriam — a6. 
▼estra] in V. ripetuto due volte — 37. bene] P. omm. - relatis] L. relati - et] R. ac — 38. quosdam] R.M. omm. 

^ n Capponi, 1138 D, dice essersi riprese le tratta- l'altra per fare approvar raccordo dai Signori (1140 A), 

tive nella seconda metà di settembre. Dai Capitoli della mentre il Palmibri riunisce in una le due gite. 
resa di Pisa pubblicati dal Corazzimi, 141, si apprende ' Da una provvisione del ai ottobre 1406 (Con- 

15 che il mandato di trattare fu rilasciato ai Commissari sigli m ti ggìorì^ ad annum^ e. 191) si rileva esser stati 

fiorentini il 34 settembre. stretti i patti presso Pisa il 3 ottobre (cf. Corazzimi, 30 

* Hm accessione. . . . datus (da p. 35, 1. 30 a p. a6, 1. 5) 140, n. i). L' approvazione dei Collegi dovette essere 
cf. Capponi, 1138 C-D« dello stesso giorno o del giorno seguente, se i Dieci la co- 
Come abbiamo avvertito nella prefazione, il Pal- municavano per mezzo di Gino agli altri Commissari ii 
ao MiBRi e 11 Capponi identici nella sostanza difieriscono 4 ottobre A<?ra xvii] (Dieci di balìa, reg. dt., e. 133/). 
neUa disposizione degli avvenimenti interceduti dalle ^ Paucis »... espugnare (IL 6-15) cf. Capponi, 35 
trattative con Blndo delle Brache all'ingresso dei Fio- 1139A e ii38£. 

rentini a Pisa. L'unica discrepanza vera tra i due consl- ^ Tali facto... • comprobari (IL 15-37) cf. Capponi, 

ste in ciò, che Gino secondo ii Capponi andò due volte 11 40, B-C; per i vantaggi di prender Pisa senza porla 

35 a Firenze, la prima per parlare coi colleghi (11 39 A), a sacco vedi anche 1138E. 
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DE CAPTIVITATE PlSARUM LIBER 27 

neos ad coasilium esse censebant, coramque expositis conditionibus per Bindum cum Gam- 
bacurta tractads, ex Consilij unita statim voce vìa pactionis eligitur; et ita unitis omnibus ni- 
grarum f abarum suffragijs decretum ' est. Crino preterea Capponio et Bartholomeo Corbinellc «. jó r 
mandatum est, ut fiorentini populi nomine prenarratis conditionibus pisanam urbem acciperent \ 
5 Post hec propere Grinus in castra reversus cum Corbinello convenit et Lucam, militie 
principem, nobilioresque convocarunt agminum duces. Sfortiam deinde et Tartaliam multis 
yerbis gravarunt ad pacem, illam necessariam fore edicentes ad decus maximum consequen- 
dum. Difficilis conclusio fuit; verumtamen a pluribus amice multumque fatigatis, unio tan- 
dem facta est '• Inter hec vigintì obsìdes Florentia profecti sunt, clarissimi profecto adole- 

10 scentes» quorum patres in republica principes' splendebant Hi postquam in castris conve- Moa.. m 
nere % et Grambacurte nuntiatum est cuncta parata esse» timore ille perculsus dubitavit, ne 
trepida civitas, que f uerant . acta» cognosceret, si, ut convenerant, in Libre Fracte arce obsi- 
des ' clauderentur. Dubio igitur atque hesitante ilio, Bracha securius esse persuasit sese Fio- e sa t 
rentinorum prefectis fideique credere idque statim Gino atque Corbinello compertum fecit 

15 et ad conficiendum proximum diem constituunt ^. 

Deinde, postquam Bracha recessit, convocatis propere omnibus exercitus ducibus atque 
prefectis, Ginum in hunc modum locutum ferunt: Credimus, quod ipsa rerum humanarum 
domina, fortuna, pisanam civitatem nobis ita concedet, ut, qui in ea presunt, dent quemcumque 
eligemus ingressum. Nos illam salvìs Pisanorum bonis accipere intendimus. Vos ergo ma- 

20 xime virtutis viri et bellorum guarì, quemadmodum id assequamur, consulìte. Varìe fuerunt 
ducum sententie: Sfortia portam eligebat, que ducit in campos, securius esse dicens, prìus^ 
quam procedatur ulterìus, partem illam civitatis instructis aciebus tenere; Tartalias fiorentine 
porte preponebat ingressum, turrim habere asseverans et vicum ritu validum, que loca mili- 
tum * presidijs securìus poterant custodiri ; aderant etiam, quibus videbatur per noctis silentia e, si r 

25 turres portasque militibus capere, deinde darà luce civitatem cum omni exercitu ingredi 
Que sententie, cum studio magis partium quam prò bono a varijs varìe tenerentur et multi- 
farìam implicarentur voces, Ginus indicto acrì voce silentio: Tacete, inquit, et recordamini, 
quia, sepe iactantibus vobis, nos intelligere voluistis posse vos vi et virtute militum expu- 
gnatas capere Pìsas. At nunc, cimi vobis quemcumque vultis damus ingressum, dubitatis? 

30 Recognoscite dieta vestra et quam indecorum sit strenuos viros imbellem populum, obsidione 
et fame maceratum, tìmere. Silete ergo, et vos equitesque et pedites omnes vestros ad in- 
gressum per fiorentinam portam parate, premonentes, ut sine preda aliove hostili ingrediantur, 
si laqueo solvere penas nolunt; nam omnino intendimus neminem se aliter gerere, quam si 
Florentie medio in foro deambulet. Tum Franceschinus quidam ' Mirandulensis turmarius e, 37 1 



I. conditionibus] O, condictionibus — 3. Contili]] O, P. V, Conillijt -— 4. conditionibus] O. condictionibus * 
8. fatigatis] O. faticatis; /. faticati» corretto in fatigatis ~ ix. nuntiatum] P. R. M, nunclatum - cuncta] P. omnia - 
Ulc] O. omm, — 13. Libre] O, P. R. Ripe — 13. Bracha] O.PR. Braca; V. Braccha • sese] S, R. Af. si se — 
14. credere] Af. crederet - fecit] ^. fuit — 16. Bracha] O. P, R. Braca ; V. Braccha - recessit] R, M. discessit - 

5 conrocatis] R. congregatis — 17. prefectis] R. prefectibus - Ginum] O. omm, - locutum] O. M, loquutum • ferunt] 
O. ferunt Ginum - Credimus] in C. V iniziale % t^ossa — 18. presunt] R, M* praesint - quemcumque] /. L. quemcun- 
que; O. S. quencunque — 19. eligemus] O. R.M. eligimus - Pisanorum l>onis] R,M, bonis Pisanorum — 31. que 
ducit in campos] 5*. in campis invece di in campos ; R, M. que dicitur in campis — 33. prbponebat] P, proponebat 
- assererans] FI . assecurans - situ yalidum] P, ralidum situ — 36. et] P. V. ut — 39. quemcumque] /. L. quem- 

10 cunque; O. S, quencunque — 30. quam] K quae - imbellem] S,M, imbecillem; R» imbecillum — 31. equitesque et 
pedites] O. equites peditesque - yestros] P, omm, — 33. aliove hostiU] in M, aliore h illegg^iU', il MuR. sosOtià solum 
hostile - ingrediantur] S» ingredientur — 33. se aliter gerere] P, aliter se gerere — 34. In] P, omm, - Franceschinus] 
/. O, S, R, M, Francischinus 

^ IR$ reÒMs .... acdj^erent (da p. 36, L 37 a p. 37, 1. 4) ^ Gli ostaggi giunsero in campo 1*8 ottobre (Cap* 

15 ci Cappoio, 1140C-D. PONI, 1140 E). 

* Post hec.,,. facla est (11. 5-9) cf. Capponi, * Inter hec... constituumt (U. 9-15) cf. Capponi, ^o 

1139 C. 1139 C. 
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ductor: Nimiubi Mrìcte preeipiftifl^ in^tiit; qnid si populus ìnaistens oppi^aet? Quilyos vìx 
àuditìt verbió, Gi&uft quasi indrepsns ka reapondk : NohimuS) Frsaceschine, nolumus defMre- 
dàri) tt, ai <|iud per niilites dditt^^tnr, suis imputalnmtB «faicibus et, A per populum aliave 
causa novi quicquam evenerìl^ erììiius una tecum et, quid facìendum sit, edicemns '• 

Ita compositÌB reixis abieitint et quisque suos ìnstruxit milites; proinde parati intentique 5 
ih tabernaculié^ quid esseht facturi, expectabant Plenunque interim noctis processit et ìam 
de deditione ruihor in urbe elemens erat^ Quapropter incepto et vite diffidensy Gambacurta 
solicitabat intempesta nocte urbem dare; simulatum dohun nostri formidantes recusaruat, 
premittentes tameh magnum peditum nuaierum, qui portam vicinumque vìcum tenerent et 

c.s^r pr<4>itij Gan^acurte oportunique adessent Quìbus custodibus' usua ipse cum pancis admodum Ì0 
familiaribtas sub porta vigilaas pemoctavit. Dubia adhuc dìei luce omnis ezercitus ordinatb 
MuK.» 188 agòuttibus ante' poitatn companiit*. In destro cornu secus Ami flumeu Ginus Bartholo- 
meùsque magno equitatu procedebant; in sinistro duces erant strenui; optimi preterea milites» 
uti quique armati fuerant, alas, £rontes lateraque complebant; florentiai popoli sigaum, quad 
Jacobus Janfiliatius regebat, et Guelforum sìgnom^ quod Mattheus Castellaaus tenebat, cete- 15 
raque militaria véadlla in medio constabant^ 

Eacercitu sic dispoèito structisque^ veluti ditnicandum esset^ adebus, pauJuhun ante ap- 

Pùé acctpu parentem solem ad portam venesrunt. Postmodum cum sol oculis nostris primum apparuit, 

tum Johannes Gambacurta, prestans iti limine porte, sagipte f errum Crino dedit, dicens : Do 

e, ss i hoc f errum signuih domini] nostre quondam urbis, que nunc, uti Deo placuity vestra est, quia' 20 
nos cives sui de pioprijs maxime cunmtes, commnnia negleximus. Vos eam salvare nitiaiiai 
tamquaih ItaHe specimen pretiosum, et me, quid sim facturtls^ docete. Ginus ad hoc: Grratalor, 
inqnit, mihi forte potissimum esse datum tantam urbem accipere et, quod bonum faustimi- 
que eterhum sit^ iUam deo prq^tio fiorentini populi nomine accipio. Tu autem, Johannes, 
postquam datum erat Florentinos PiSas accipere, gaudere debes te auctore accei»sse; nam 25 
id tua opera esse factum ih memoria nobis erit, et reipublice nostre populoque semper eris 
tuo eiÉ<dumento carissimus \ His dictis^ ne suorum quìsquam iìium offenderet, in eius tutelam 
Bernardum Cavalcadtem ehm valida maùu reliquit Procedentes deinde cum otnni reliquo 
exerdtu, Locam militie prindpem ad aream» que ante Priorum pakitium stabat, adduxere; 



I. Nimium] S. R. Nimlntm; in S. Pr è ts^mnio - tìx] .S. tì — a. quAii] P. omm, - ita] i^. J/: Ha - Praiir 
ceachlne] C /. O. S. R. M, Francischine - nolumus] V, nomulut — 4. tecum] M, secum - quid] V. quidquid — 
5. quisque] K quisquis - ìnstruxit milites] S, milites Ìnstruxit - proindtf] S, perhide — 6. pròcesslt] V, prafe- 
cesàlt - ianl] V, tam. — 7. de] P, ómm, - demens] /. aveva yehetnens; /di* U r^ fé e^tmfo e /*h màiato Ar d; 
5 S, oleteeiis c&rrtttà im clamor ; /?. M, frequens^ anti R, Ma : in urbe frequens rumor - diflideas] V. diMidftna ; Si 
dissldens corretto in diffidens — 8. solicitabat] K. P. soUicitabat — 9. premittentes] L, premictentes ; 5. promittenies 

- tenerent] R, M. temerent — io. oportunique] O, V, /?. M, opportunique - usus] 5. R. usus est - ipse] R. ipae et 

- admodum] P, omm. ^ 11. Dubia adhuc] P, Dubia igitur adhuc; V, Dubia aduhc — 13. dextro] V. destro — 13-13. 
Bartholomeusque] S. Bartolomeusque — 13. ma^no] S. R, M, omm. - procedebant] R. M. procedebat — 14. uti quique] 

IO O. utique; S* uti quique corrotto in utique; R. Af. ut quique - fuerant] P, erant - complebant] C. compellebant cón 
el eo^mtto; P. V.R.M. compelld>ant — 15- lanfìlìatius] V.PS, lamphUlactius - Mattheus] P, Matheus; .S. Mat- 
theius — 16. constabant] R. stabant — 17. structisque] .S. R, M, strictisque, in S, a^gianta posteriore su scotio 
bianco - paululum] R. paulo — 19. Johannes] S, R, Joannes; V. Jòvannes - prestans] O. presens; 5. R. M. perstans 
. tagipte] /. L. K 5. R. M, sagltte — ao. placuit] /?. M, placet — ai. communia] L, comunia - negleximus] ^. R. M. 

15 negligimus — aa. tamquam] O, tanquam - specimen] <S. speciem corretto in spèciemen - pretiosum] S. R, predo- 
sum - sim] S. sit — 33. mlhi] /. michi - forte] S. sorte — 23-24. faustumque] 5. R, M, faustumque et — 34. Deo 
propitio] in C Po di Deo k aggiunto, o seguito da ttn segno trasversate, che lo divide da propitió*- Johannes] R, S. 
Jbannea; V. Joyannes — * a5. erat] R, est - te.... accepisse] in C. aggiunto in margine con segào di richiamo — 
a6. esse factum] P, V. factum esse - reipublice nostre] P. F. reipublice fiorentine nostre — 37. carissimui] C ca- 

ao rissimus; dopo il e una /itura; P, V. Manno charisslmus - tutelam] O. tutela — a8. procedentes] O. procedens - 
omni] P. V» omm. 

^ Jàkindè... , edtcemàs (da p. a7, L id a p. aS, L 4) cf. ' Ttà... . constabant (li; 5-t6) df; CATHnhc, 1141 A-B. 

Capponi, ii39D-ii4oA« ^ Enercitu..., carissimus (IL 17^37) c£. CappomIi 

' I Fiorentini eiitrairOiio iil Pito il 9 ottobre 1406. 1 141 B; È erldeàie die il discbnib di Gino al Gambacorta 

35 Tutti gli storid sono concordi nella data. si deve a un'ampUazione retorica dd testo capponiano. 
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DE cAPiwnrATi: pisarum uber a9 



quo cum veniaeent, JacoboB, htor «igni florentiiii populi, equ^stribus tHnlli imtgf^tm. Luca 
éeinde ad cnstodiain aree cum magno equitatii reHcto» reliqmi' osmes, adebus catervatim c.s9r 
partitifl, per nibem vicatim yadimt\ 

Inter hec ingeas foit popuH permizta timori admiratio; perpaud erant, qm antea dedi- 
S tionem scivissent Mirabantur itaque inimicos armatos intra urbem, nuUam inferentes Inior 
riam, videre et, complorantes ^uum patri^qne c^um, timidi verebantur, ne, tota occupata urbe, 
repente in victorum predam cuncta verterentur. Qua f ojrm^ine tristes gementesque stupra, 
rapinas^ necesque et cetera mala, que immitis Victoria ferre solet, iam videre videbantur,^ 
resque onmes suas tamquam afflictas dolore et luctu perditas esse ducebant Sed postquam, 

10 ediqentibus nostri^ rumor per urbem increbuit omnia pactione sahra esse, nec quicquam ìnesse 
periculi, ingens statim populi m^ltitndo in fenestris apparuit uniuscuiusque sexus etatisqije. 
Inedia madeque consumptì, squalore ac tabe fedi formidolosique appjarebant Nostrojum pie- 
rique, miserando eorum famem, pane9 secum detulerant' proìciebantque interdum^ ad puerps, e 39 t 
ubi phires adesse cernebant Nunquam adeo cderis rapax avis ad pastum fuit, uti prò pi^e 

15 exurientes certabant; nec solum Inter se fratres preripere conaba^tur, verum etiam, complo- 
rantibus fame natis, parentes avidi pxevorabant ^ 

Perambulata vicatim urbe, exercitus omnis in aream ad pref ectos convenit. Pref ecti in- 
Xtnm^ ne militarìs tMWiltus fieret;, 4« collocando exercitu cum Prioribus civitatis, qui adhup 
palatium habita^nt, conveneraRt et, uti ordinatum ' f uerat, ita in urbe exerdtum coUocanmt. mub.. 119 

20 Lucas vero princeps sua cohort^ a4 custodiam aree reman9it^ 

His rebus ìt9 actis, Ginu^ et Baiitbolomeus nuntium cupi litteris miserunt, qui, quanto 
cderius valeret, c^ptas fuisse Pis^ ^lorentiam ad ];nagistratum perferret; ipsi vero sta,tim ad 
palatium iere. Prìores cum magno aobiliioin civiu^ ixymero ad imum scalarum' e;q)ectantes: c.4or 
Quid noa agere vultis? dixere. Responsuim dat^n^i est, ut pòrtanim arc|umq^e claves consi- 

25 gnarent. Quod cum f eci^sent ad suas domu9 abiberoii et fiorentini populi s^gna stati^pi sunt ad 
palatium suspensa \ Niyohunji post hec Cocchium DQnataf^ per piaanum agrum cum equitatu 
mìsere ad oppida capienda propereque lxxziuj accepit, que sine ulla pactione sese in illii^ 
fidem trf didere Pisaaque oraf o^ef miaenuid^ qui se mandata f acturos iurarent ^ 

Postquan^ hec previa^ snnt, qui rebijis |igeodÌ9 preerant farinam frumentumqye et ^octl^^ 

30 p^nam, qua f4 I^^i^ <^ctuQiM^?m habunde pf^averant, in urbem devehi iubent et per viaa 
ttbìque vendiere. Tantus ililcp concursu^ ad efnendum factus est, ut nobiliores edam publipe 
panem emerent atque vorarent; qua abundantia plerìque, nimia aviditate saturati, intensa re- 
platìoiit periere. Q^apropter, uti per capita distrilbutìo ponderìbus fieret, adhibita cura est e 40 1 



1. Jacobii^ Mi. Jabus, «I» il Mur. cnmbù %• Fhoebut - Luca] O* Lucam — 3. c at wry ati m] Q, catenatim — 
3. partUit] in C. 9u liimra — 4. permixta] V, permuta - timori] R. M, timore; V. tlmoris - perpaucl] S. R. M, 
perpaucl enim •— 6. ne] S. aoc — 7. rlctorum] O. cunctorun - Qua] S. quo — 9. omnea] Is, omuli - tamquam} 
O. fanquam - perditas} O, pnedltas; 5. pedltat eorrtiU im pradltaa - postquam] JkT* poateaquaqt -r- za. coQSumptl] 

5 A comsumpti - squalore] S. R. JkT. squaUore - fedi] O, phetldl — 13. famem] Jlf, famam - panes] P. panem ; & 
laases - proldobantque} L. prohlclèbaaique; V, prolclebaique^ P. R* Jkf. proljclebaatque — 14. rapax] O. rapaxqufB 
- rapax arls] M> omm.; il Mva. uggimngé caals — 15, cxurientes] Af. esurleatea - se] K sase — x8. adhuc] V. 
aéolic — 19* 1a urbe exercltum] -A easrcltum In urbe — ai. nuntlum] O. P. nuncium - Utterls] L M. R. lUerla *- 
33. ad hmuB scalarum] P* 0mm. - imum] O, jmum — 34. dizers] M. omm, — 25. domus] y.P. dpmoM,^ 2^26, ad 

IO palatium suspensa] V* P* suspeoaa ad palatiiun — s6. Nlcolaum] C Nkcolaum • Cocchium] Af. Cecchliim — 
27. oppkha} C Sé opida — aS. Hirarent] 5. R. M iurarunt — 39. Postquam .... suat] R. JkT, Post haec — 30. opor« 
tunitateoa] V,S,R.Jii. opportunitatem - habunde] /. L. P, V. S. R.M* abunde - vlas] /. Tkoa — 31. ablque] V. nor 
àkfàt — 33. pondaribus] R. poaderls 

^ Ms eUctis,,,. trtfif»»/ (da p. aS, 1. 37 a p. 39, L 3) ^ His reòtts..,. suspensa (IL 3Z-36) cf. Capponi, 30 

15 cf. Capponi, X141 C e D. 1143A-B e Buoninsboni, 803. 

* ìniér Jk4c.... ^evarabami (fi. 4-16) cf. Capponi, ^ Nicoiamm,,.. imrarent (U. 36-38) cf. Capponi, 

1141 D. 1143C, che tace come tutti gli altri storici il numero 

' PeramBmiata , , , , rtmwuii Ql, 17-30) cf. Capponi, dei castelli. 
114X C e XI43 A. 
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30 MATTHEI PALMERII 



Oratio Gmi ttd 
Pi$amot 



Igitur, quia f ames ingens atque intollerabilis pene fuit, non indignum videtur de ea ve- 
rissima quedam perscrìbere. Fuerat certe eius magnitudo adeo in extremum deducta, ut non 
solum cuiusque generis herbe radicesque, verum etiam tenerìores quoque arborum cortices 
foliaque in pulverem redacta prebuerìnt exurienti populo panem; equos preterea ceteraque 
iumenta horrendaque humano victui ammalia usque ad sordidos comederant mures et, quod 5 
nei arium esset sed tamen historie lege meminisse licet, prò certo credìtur nonnuUos humana 
membra eorum, qui fame perierant, glutisse. Ingredieptibus urbem nostrìs, compertum est et 
omnibus publicatum Prìores civitatis ex lini semine confecto pane prò cibo uti» nec quicquam 
humani cibi inventum est superesse preter tres macerrimas vaccas parumque zuchari; omne 
reliquum penitus erasum atque consumptum fuerat \ 10 

Compositis» ut diximus,' rebus, trepida etiam tunc civitas mirabatur nihil mali perpetratum 
fuisse; idque ex Consilio factum esse credebant, ut, repleta hostibus urbe, tutius maior preda 
fieret Ad suspitionem igitur toUendam confirmandosque animos, convocatis nobilioribus ci- 
vibus popularìbusque, Ginus huiusmodi verba f ecit * : Omnia quecumque voluit f ecit Deus in 
celo et in terra, nec nostrum est scire cur Deus voluerit; effectus tamen nonnimquam even- 15 
tusque cognoscimus. Ex facto igitur non incertum habemus Deum florentinum populum Pisas 
vincere voluisse; quod, utrum peccatis vestrìs an meritis nostris factum sit, nescimus: Deus 
ipse scit Vos nihilominus una nobìscxmi intelligere et scire debetis civilibus discordia eo 
deductas res vestras fuisse, ut, ten^itibus adhuc urbem vobis et non diminutis vìribus nostris, 
continuo vos superare valeremus. Àttamen, postquam Deo placuit nos urbem vestram adqui- 20 
Mus./i9o sivisse,' omnino intendimus, quod adquisitum est retìnere. Honestius porro fuisset non' ad- 
quisivisse, quam adquisitimi cum dedecore amittere. Moneo igitur obtestorque, ne malìtis 
vosmet ipsos perditum iri, quam salvos esse. Nam quicquam sat erit supplici] querentìbus 
contra nostre reipublice maiestatem, nec quicquam vobis cum iniuria factum esse putabitis, 
A vetera nobiscum repetere vultis; semper quidem invenietis maiores vestros diversas contra 25 
urbem nostram partes secutos fuisse. Primis illis temporibus post declinationem Romani Ln- 
perìj, cum barbare natìones per Italiam debaccabantur, memorie proditum est continue Pisanos 
contra Florentinos sensìsse. lustiniano apud Constantinopolim imperante, Gothi ecclesiam 
romanam persequentes, cuncta per Italiam vexabant; eo tunc bello constat Pisanos Gothos 
secutos fuisse, Florentinos prò romana' ecclema pugnasse; quapropter factum est, ut, capta 30 
deinde a Totila, sevissimo Gothorum rege, Roma atque direpta et sine ullo habitatore dere- 
licta, pari quoque pene feritate in Florentinos idem etiam seviret^ Liberata tandem post 



e. 4à r 



X. atque] /?. et - intollerabilis] S. intolerabiles; V, R, M, intolerabilit - pene] /?. prope — 3. cuiusque] 

S. R, M, cuiuscunque - quoque] R, M. omm. — 4. pulTerem] R, puulTerem - redacta] R, reducta - exurienti] /. V. 

P,M, esurienti — 5. comederant] C. commenderant; R.M, comederent — 6. nefarium] O. nepharium - esset] S, 

est - historie] in M, ill€ggihiU; i/Mur. sosHità hic — 7. nostris] K. P, nobis — 9. zuchari] O. sucheri; P. zucchari 

5 II. nihil] /. nlchil -^ xa. fuisse] R, esse — 13. suspitionem] 5. V, P. R,M. suspicionem — 14. huiusmodi] .S. hec 

- feclti Omnia] im C. fra iteli ed omnia tmo spazio; C. e /. kaMmo Pimixiale di omnia in rosso - rolult] V, Toluerit 

— 16. populum] ripetuto dus volte im R, — 17. quod] V. quod rerum — 18. nihilominus] /. Zr. nichilominus — 
19. vestras] V, vestra - adhuc] V. aduhc — ao. vos] L, omm. - superare] V. superari - postquam] /?. M. postea- 
quam — ao-ai-aa. adquisirisse, adquisitum] Coà L. e C. de ori^inariamenie aveva acquisiyisse e acquisitum {lexiotd 

IO di tmtUgli altri codd.) corretti poi in adqulsÌTÌsse e adquisitum — sa. cum] espunto in S,; R. i/. omm, - amittere] /. 
amictere; L. anunictere - obtestorque] P, et obtestor — 33. nam] R, M, nam nec - quicquna.... supplicijj R. quid- 
quod.... supplici] — 34. Tobis cum iniuria] S, Yobiscum iniuria — 35. nobiscum] /?. omm,; M. robiscum — 36. no- 
stramj /?. omm, - secutos] O, sequutos - Primis] O, Prlmus — 36-37. Romani Imperi]] V. Imperi] Romani — 37. 
debaccabantur] V,M. debacchabantur; L, P, debaccarentur — 38. Constantinopolim] R, M. C<Mrtantinopollm — 

15 38-39. ecclesiam romanam] /. romanam ecclesiam — 39. Yexaiiant] R, M, vastabant — 30. secutos] O. sequutos — 
31. a Totila] O, atotilia; amcke in C, atotila — 31-33* derelicta] in C su Htura; M, est derelicta; R, est reUcta — 
33. quoque pene] V, pene quoque - idem] deinde idem 

' Postquam „,» fuerat (da p. 39, 1. 39 a p. 30, 1. io) cf. deità reciproca (Ca/« 33). 
Capponi^ 1141E a 1143A. Il particolare del cadaveri * Compositis . , * . fedi (11. 11 -14) cf. Capponi, 
IO divorati fu forse aggiunto dai Palmibri per render più 11 43 D. >5 
efficace la descrizione, come fa Sallustio parlando del san- ^ De Temporibus ad a. 548 : " Totllas, . •• urbem Ro- 
gne bevuto dal congiurati di CatUina nd giurarsi fé- ^ mam infense ingressus eam diripuit incendltque et par- 
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multas illatas per longa tempora clades a barbaromm iniurgs Romana ecclesia pontificeaque 
per Carolum Magnom in prìstinam dignitatem restituti, cum idem Carolns obliteratom iam 
longo tempore in Italia Romanom resumpnaset Imperium, Florentiam urbem, qne una cum 
Roma desolata pene fuerat» una quoque reparavit '• Procedente deinde tempore, cum impe- 
5 ratores et pontifices inter se de proprio iure contenderent dueque inde diverse suscitarentur 
factiones, Pisani continue imperatoribus. Fiorentini vero pontificibus inheserunt Federico 
igitur primo huius nominìs ' imperatore pontifices persequente, maximas sunt Fiorentini cala- e. 4* / 
mitates perpessi; vos cum imperatore semper bis malis nostris armati affuistis. Natus est ex 
Federico Henricus, et post eum secundus Federìcus, huius Henrici filius* His receptum, bis 

10 commeatus, his armatos milites et omne vestrum subsidium in nostram pemitiem contulistis. 
Hec eadem Manfredo» potentissimo regi huius proxìmi Federici filio, hec Corradino eorum 
nepoti omnibusque alijs persecutorìbus nostris, studio magis diversarum partium quam com- 
modo alìquo vestro, in nostram calamitatem exhibuistìs. Hac denique scelesta nefandaque 
familia Italia purgata et eorum stirpe deleta, cum populus noster bona pace quiesceret et sua 

15 tranquilHtate uteretur, continuo populus vester vestrique tyranni infense nos sunt persecutL 
Testis est florentinus ubique ager, qui exercitum pisani populì incendijs' atque rapinis cuncta e 4s r 
vastantem iterum et sepius vidit; testes sunt amici nostri, quibus ob nostram causam semper 
inimici infensique fuistis; testes sunt inimici, qui nunquam in nos contulerunt arma, quin vos 
una in nostrum malum armati quoque affueritis; testis est ipsa nostre civitatis urbs iam dudum 

20 sepius vestris oppressa copijs; testes sunt urbis porte, que bellicosissimum exercitus ducem, 
Castruccium, Pìsas tenentem secundis usum preUjs in se ruentem videre. Quibus bellis cum 
adeo attriti demum f ueritis, ut pari vi gerere nobiscum bellum non potueritis, Galeactio, poten- 
tissimo Medìolanensium duci libertatem nostram opprimere cupienti, urbem vestram conces- 
sistis, et eo maxime tempore concessistis, quo in adversa fortuna nostra ipse f eliciter egerat, 

25 nec sue potentie nos posse resistere credebatis. Quibus continuatis tanto tempore odìjs illa- 

tìsque iniurijs' certum exploratumque habemus nostram civitatem nunquam quietem habituram,' mur.. i9i 
nisi urbe vestra sublata aut nostre dictioni supposita; quorum alterum cum iam factum sit, 
nobiscum debetis una quiescere et dominatìonem nostram minime f ormidare. Non enim vult 
florentinus populus urbem vestram delere, sed in omnibus, ut cemitis, conservare. Victis enim 

30 vobìs, preda urbis militìbus debebatur illamque belli iure instantissime deposcebant; nos, ne 
tantum malum vobis accideret, procuravìmus, ut, composita cum Gambacurta deditione, quam 
necessitas concedebat, militibus predam iure vitaremus* Quod ita factum est, ut, victam urbem 
tot militum milibus cum Victoria ingredientibus, sine ulla penitus iniuria non aliter se ipsi ges- 
serint quam si continentìssimi Christiane religionis viri' fuissent E quo quidem principio spem e 44 r 



z. pontificesque] R, pontificibus — 3. Carolum] L, Karolum - restituti] R, M, restitutii - Carolut] C. Caro- 
lot; L, KaroliM - obliteratum] i, L. obllcteratum — 3. in Italia.... Impeiium] P, Imperium Romanum in Italia 
reiumpaisset - resumpslsset] V. resumpslsse — 4. Roma] R. M* Romana - delnde] K. inde — 6. inheserunt] /?. adhe- 
senint; M. adhesere — 7. persequente] R* M. prosequente — io. commeatus] R,M. commeatum - pernitiem] V. P, 

5 R,M. pemiciem — 12. persecutoribus] O. penequutoribus - diversarum] P, adyersarum — 13. exliibuistis] O. ezi- 
buistis - Hac] V, Haec - nefandaque] O, nephandaque — 15. continuo] M. R. continue - tyranni] O, tyramni; P. 
tiranni - persecuti] O, persequutl ; P, prosecuti — 19. in nostnma .... affueritis] P, armati quoque in nostrum ma- 
lum afluissetis — 21. in se ruentem] M. insenientem, corrètto dal Mur. ìm inserientem — 33. attriti] V. atteriti - 
demum] R.M, tandem - Galeactio] V, R, M, Galeatio — 34. et eo.... concessistis] O. omm.; in S. aggUmta f«- 

10 ierUmearé - concessistis] V, P. R. omm. - fellciter] P. infoeliciter — 36. quietem] Af. quietam — 37. dictioni] /. L, 
S.R.M. dltioni; V.P» dlcioni - supposita] O. subposlta — 39. urbem vestram] R. Af, restram urbem — 33. ritare- 
mus] /?. Af. vetaremus - victam] S. victam corretto in vestram — 33. milibus] K. P. R. M, mlllibus - se] jL. si ; 
Af. ac si — 34- E quo] O. aequuo ; «S. aequo 

*^ tem murorum evertit civesque varie iactavit et desola- ^ Italia Romanum Imperium resumpsit. Carolus, recepto 

15 ^ tam penitus ac sine ullo habitatore dereliquit ; parique ^ imperatorio nomine, cum in Galliam reverteretur, per 30 

* feritate Florentiae in Etruria desevUt 9 (Cod, cit,). * Etniriam transiens in memoriam acceptae dignitatis 

^ Id. id. ad a. 801 : * Carolus a Leone pontifice " Florentiam url>em magna ex parte desolafam repara- 

" Augustua est appellatus et obliteratum iam pene in ^ vit etc. ,, (Cod. dt,). 
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bepam mscìpite, inlmicitks depooite, sedate mentes, iras mollite et, quìbus Deus potestalom 
Teatre urbis conctaait, animos qaioque concedìte. Vidimus enim «epe ex beilia pacem «tt dòn 
tumum amicitiaiiì secutam, ex iUatìs inhirtji fataram gradam ortanL Decrevenint summi neatm 
reipubHoe patres» que ante lume diem nequìter facta fuere, peniti» ebUvisci et in fKtnrum Toa 
tamquam fiBoe sahros velie. Ideoqiie deHetorum impnnitatem omaibua Piaaoàs usque ia pre^ 5 
aenteai diem eaae volunnia et Ucentiam remeandi in urbem cunctis eoncedimus. Ite igitor^ «t 
libere atque bona ^>e operìbua Teatrìa artibusque secvrìus ìncumbite» et date cpedram» ut, aicutì 
nos c^tamua, pisana cìvitas popolo frequentia et artibus augescat. Et, ut cognosi^itiB emm^ 
que vobis retuUmus, ex intm¥^ corde patmm nostre reìpubHce f uisae deprompta, credimus vc- 

c. 44 1 strum ' esse Floreatiani ad Prìores urbis oratorea oiittere, qui ros mandafta facturoa dicant» d- IO 
vitatem coimde^dent et qae dwinua e foftte cogaoscant Nos oerto scimw oouiia, que vobis 
narravimusb abui^de qiimukUa, salvia oimiibus rebus vestria, cum ei^olumento evenire ^ 

Facto dicendi fine, cum Gsini dieta Pisani cognovìssent, ^>e isAgaa plem, Bardiolomea 
Plombinensi utì responderet, conunìserunt Bartholomeus igitur, sUentìlms cwictis, huiuscemodi 
oratioPUaMrum verba respoudjt * : Apparuit magua bexugnìtas Dei salvatons nostri^ que non ex o^mbus que 13 
fecimus^ sed secundum magnam ausericordiam suam salvos nos fecit* Hec verba in intima 
mente tenere et pieno ore e^ medio corde prolerre omnes Pisani grata et sincera voce debemust 
quotiens nostra i» populum florentinum errata et Victoria popuU florentiaì eiga nos victos ma- 

c^ 4s r gnam non solum benigiiutatem, sed singularem etiam * clementiam meminerìmu& Est qmdem 

facinus magnum et in secula memorabile poteates vincere civitates et magnos ac divites pò- 20 
puloa superare; sed inimicos vincere et vìctoriam temperare victosque tueri et conservare non 
solum est miagnum hoxnìnis i^acinuab. sed prope divinum. Quid enim aliud sonat divina illa 
nostri Salvatons vox: ** Dimittuntur tibi peccata tua; vade et noli amplius peccare^ nisi id 
quod nunc nobis Fiorentini fecerunt? Hac eadem voce, hac sententia, hoc eodem iudìcio 
erga nos prestat populus florentìnus et eo tempore prestat, quo nos vicit et nos vieti sumus. 25 
Plxerunt enim se nescire, utrum peccatis nostris aa mentis suis factum fuerìt, ut nos vìcerint 
Hanc dubitationem nullo modo nos habere debemus, cum sciamus peccatis nostris benemerito 
Mu»., iw hoc evenisse,^ et nunc eorum menta experìentia et facto cognoscamus. Quid enim ' maius 

«. 4S t potest esse merìtum, quam victos ' inimicos, quos in direptionem et predam tradere militìbus 

non solum potes, sed bellorum consuetudine atque lege debes, sua cjementia preelectoque 30 
instìtuto et ordine conservare ? Cum igìtur vìdeamus Florentinos salvos nos esse voluisse, sdre 
et iatelligere parìter omnes debemus, que victorie conditione illorum fuere, sua munificentìa 
nobis restituta fuisse. Quamobrem gratias ingentes illis omnes Pisani habere debemus et prò 
eorum dignitate cuncta extoUere atque amplificare, que nobis in sua Victoria concesserunt et, 
si quis centra attentaverìt, cuique impio etiam supplicio illum deponere. Nam velie quod 35 
adquisitum est retinere, est natura hominum maxime consentaneum, idemque nos, si victores 
* f uiasra&us, facere conareflmr« Florentinis nos obsidentibus, misa-abileoi toUejraviauM famem 

1-3. potestatem yestre urbis] P. yestre urbis potestotem — 3. secutam] O. sequutam; 5. omm, — 4. fuere] J?. Af. 
fuenmt — 5. tamquam] O, S, tanquam - usque] M &mm, — 7. atque] O. V. P. et - vestrls] R. omm, - artibos- 
q»e] P. artibus - securtus] /?. cmm, — 8. augescatj V. augeat; P. augeatur — io. raittere] L. mietere -— 14. Plom- 
binensi] R. Piumblnensi ; 3f. Piombinensi - hulusccmodl] V.R.M, liuiusmodi — lé. in] S. omm. — 16-17* intima 
5 meate] L. intimo corde — 17. grata] O, gratla — i8. quotiens] P. 5. /?. M, quoties — ai. ost magnua] i?. magnum 
est — 13. nostri Salratoris] V, Salvatoris nostri - Dimittuntur] L. Dimictuntur — 34. nuno nobis] R. M. n«t>is 
nunc - nobfs] O. vobis — 35. et nos] dojfo et C. ha la sillaba qu espunta; S, R. M, et quo nos — ^7. benesaarho] 
R. M. merito — 38. hoc] L. hec - merita] R, M. omm. — 30. atque lege] R. M, omm, - lege] A leges - clemeatia] 
P. clementiaque — 31. videamus] S, M, /?. videmus - salvos nos] R, nos salvos - vohiisse] K voUuIise — 33. pariterj 
IO O. R. M. omm. — 35. impio] V. imperio — 36. adquisitum] Coà solo L.; ho conservalo ialografia ovulo riguardo alta 
correzione a /. jo, //. 20-^2 - natura] R, naturae — 36-37. victores fuissemus] P. fuissemus victoret — 37. toUe- 
ravlmus] P, toleravimus 

' Ornala quecuatque.,,. evenire (da p. 30, 1. ^4 a p. 33, limita ad a^^rfaingere Femunenudone delk lotte tra Fi- 

!• 13) c£. Capponi, 1143 D a 1144B. Per il raffronto renze e Pisa incominciando ab antiquù. 
15 tra U discorso di Gino nel Capponi e nel Palmibri, vedi * Facto, . . . re^oudit (li. 13*15) cf. Capfo2SI> i 144 B. 

)a prefiizione^ Il Palmtkbi per sfoggio d^emdizione si 
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DE CAPTIVITATE PlSARUM LIBER 33 

et tanta de«peratio no8 irrepsit, ' ut fame perire, quam ad impias inìmicorum manus devenìre, e. 46 f 
mallemus; quod nulla alia de re esse factum exìstimo, nisi ignorantia humanitatb et gratie 
papali fiorentini, que tanta est, ut deHcta omnia nostra facile vincat et superet Non delicttim 
dico defensionem nostram, quam fecimus. Omnibus animantìbus est a natura trìbutom, ut se 
5 tueantur conserventque et non deserant sua; sed delictum appellavi; si qua Florentìnorum 
nomine commemorata nobis fuere, que hactenus ante hoc belltmi contra florentinum populmn 
per iniuriam fecerimus. Que delieta nostra, qualiacumque fuerint, illa certo illorum clementìa 
exsuperat. Letari igìtur omnes debemus talibus victoribus nos victos fuisse; nam si parere 
victoribus victorie lege tenemur, cui magis mentem et^vokintatem dare debemus» quam iliis 

10 victoribus, qui nos salvos esse voluerunt, cum in eorum' esset potestate nos perditum iri? Cum e, 40 t 
videamus igitur in ipso victorie impetu gratiam nostre salutìs apud nostros invenisse victores, 
sperare certo debemus, quod, quemadmodum nos salvos esse voluerunt, ita conservando cu- 
stodient atque extollere conabuntur et tamquam patres nos gubemabunt et regent Nee in 
futurum erìmus tyrannorum preda, quemadmodum sepius iterumque fuimus. Quarum rerum 

15 exempla non longe querenda sunt. In hoc enim cetu nostro, quem presentem videmus, multi 
sunt, quibus per vim patrìmonia fuerint a nostris tyrannis adempta. Sunt quibus in suos exilìa 
et mortes stupraque et adulteria fuerint illata« Bartholomeus adest Scomitanus, cui Gabriel 
Maria, noster olim tyrannus, xxv nummorum aurì sub vite conditìone per trìduum eripuit 
Adest Gerardus Companius, vir magnis opibus in nostra urbe clarìssimus, quem Johannes 

20 Grambacurta per ' magnos corporìs cruciatus ad manif estationem suarum rerum impulit, donec c,47r 
bona omnia, que possidebat, penitus expilavìt. Luctuosum esset et grave acerbas nostrorum 
civium mortes et maxime de Saccorum familia narrare; sed nota omnibus sunt et talia, ut 
maxime patrie nostre detrimento sint facta, Virgìnum raptus, masculorum concubitus, adul- 
teria, stupra et alia nefanda scelera per vim perpetrata tacenda sunt, quia sine nostrorum 

23 infamia recenserì non possunt, sed talia fuere, qualia concupiverunt qui nobis dominaban- 
tur. De ingenti fame, quam perpessi novìssime sumus, supervacaneum est dicere, cum 
multi fame perierint, et, quaUs fuerit, nostra extenuata consumptaque corpora habunde de- 
monstrant, et Bartholomeus Scomitanus testificarì possit, qui decem et' octo tritici libras mur., 193 
decem et octo emit auri dragmis, nec amplius emendum invenit. Omnia hec non sine la- 

30 crimis* meminisse debemus et exempli gratia in animo retinere Deumque laudare, qui nos e 47 / 
tantifi malis liberavit et ad salutis portum in manus piorum deduxit. Securitatem igitur bo- 
namque spem ea affectione suscipiamus, qua nobis grata voce obtulerunt; pareamus eorum 
mandatis; tabeme tabernaculaque cuncta nostra aperiantur, et quisque artibus operibusque 
suis securius incumbat, existimando res omnes suas amore proprie rei, nec prò vili excludantur 

33 mercede, ut nonnulli antea f ecere. Delictorum impunitate atque licentia in urbe degendi, que- 
madmodum libere concesserunt, ita libere omnes utantur. Mittantur Florentiam oratores, qui 



I. hrepslt] C O, trrexit; S, R, M, irrepit — 3. mallemus] O, S, V. M. malleremus ; anche C. maUSmus - ease] 
/?. Mi omm, — 5. tiieantur] /?. defendant - deserant] V, desserant — 6. hactenus] K. actenus — 7. que delieta .... 
victos fuisse] P. omm, - qualiacumque] 5. quaiiacunque — 8. exsuperat] /?. M. eacuperat - victoribus] O. omm, — 
9. victorie] R.M.S, victoriaeque - lege] M. legl; in S. lege carrétto in legl — io. perditum] O, impeditum — 12. 

5 salvos esse] M,R, esse salvos -V 13. tamquam] O.S. tanquam - nos] P. V, omm, — 14. tyramnorum] O, tyramno- 
rum ; P, tirannorum — 16. qtilbus] K. qui - patrìmonia] O. matrimonia - fuerint] O. fuerunt - tyrannis] O, tyra- 
mnla ; Z'. tirannia — 17. stupraque] C. *^. strupaque; L, strupraque; V, et stupraque - fuerint] L. fuerunt - Bar» 
tholomens] 5. Bartolomeus - Scomitanus] R, S, Scometanus; M, jfiaco ititéUigibiie, il MuR. iesae Scomezanua — 
18. tyrannus] C. O. tjramnus; P, tirannus - 3cxv] P. xxv; S, M, vigintiqulnque ; R, vigintiqulnque millia - conditio- 

10 ne] O. condictione — 19. Gerardus] C. P. V. Grardus - Companius] S, /?. M, Campaaius - Johannes] R,S. Joannes; 
K. Jovannes — 20. suarum rerum] V. rerum suarum - donec] V. donehc — 2i. possidebat] 5". posidebat — 22. Sac- 
corum] /. L, Sacchorum — 24. stupra] C 6". stnipa - nefanda] O, nephanda — 25. concupiverunt] P, concupivere 

— 27. habunde] /. L, P, S, R, M. aliunde — 28. Bartholomeus] 5". Bartolomeus - Scomitanus] R, M, Scometanus 

- octo] Zr. otto -- 29. emit] V. emerit - dragmis] R, dracmis — 29-30. lacrìmls] O, P, lachrimis — 33. taberne] M, 
15 tabernas - aperiantur] M* aperiamus — 34. incumbat] O. M* Incumbant; anche C. IncubSt - excludantur] /?. M, 

excludatnr — 35. urbe] P, orbe — 36. utantur] O, utamur - mittantur] L, mictamur 

T. XIX, p. n — 3. 
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34 MATTHEI PALMERH 



obsculentur terram ante sedes dominorum nostrorum» fidem atque obedientiam promittant, et 
iusiurandum prestent mandata nos esse facturos, gratìas preterea reddant nostre salutis et 

e. 48 r salve nitro per datam gratiam' cìvitatis illamque in futurum bene commendent et dìcant: Mi- 
serere nostri» piisrime popule dominus noster, miserere nostri» quia peccavimus; sed ne respicias 
ad peccata nostra» que fecimus; da gloriam nomini tuo et secundum magnam miserìcordiam 5 
tuam» salva nos; speramus enim post nostram salutem et tantam impetratam gratiam Pisanos 
oratioHii fiHit semper obnoxios fidosque fore populo fiorentino carìssimos^ 

Postquam hec audita sunt» omnes Pisani Bartholomei sententiam confirmarunt» et inter eos 
decretum fit, ut oratores mittantur. Vi^tique delecti sunt spectate dignitatis cives, qui Flo- 
rentiam proficiscerentur et» uti consultum fuerat» ita mandata perficerent ^ 10 

Nuntius interim perpetuo procedens itinere Florentiam venit. Frequentia cuiusque serus 

e. 4S t atque etatis hominum haurire tantum gaudium' cupientium ad portam usque pervenerat Cam 
advenisset igitur nuntius» obvij fiunt» que facta essent» percunctantes; alij preterea circumfuse 
concurrentes vias adeo complebant» ut» antequam in forum pervenerìt» tanta fuerit hominum 
MuR.. 194 frequentia» ut» nisi cunctanter» incedere per' stipata agmina non valeret Publicato ìgitur 15 
prìus per urbem accepte pisane urbis nuntio» egre tandem in curìam ad magistratus lìttere 
pervenerunt et ad patres recitate sunt; tantaque letitia per cunctorum animos statim increbuìt» 
ut nec compotes mentium homines pre gaudio essent» nec possent lacrimas continere. Con- 
currebant alij adversus alios per urbem» domos» ut tam letum gaudium patrìbus coniugibusque 
et liberìs impartirent. Letitia ingens erat et resonantibus strumentis incensisque flammis cuncta 20 

€, 49 r civitas exultabat. Refrigerato deinde exultantis animi fervore,' magistratus per trìduum sa- 
cerdotalem pompam indixit supplicationemque ad Deum fieri iussit» et sic per totos illos dies 
magna populi frequentia est pariter celebratum ingentesque sunt Deo gratie acte *. 

Pisani post hec oratores Florentiam profecti et ad magistratus introducti grates egerunt» 
quod» salvis omnibus suis rebus» urbem eorum in deditionem accepissent; humilibusque deinde 25 
verbis sese urbemque suam in fidem tradidere. Responsum illis est pref ectos fiorentini ezer- 
citus ex ordine et voluntate populi fiorentini Pisanorum bona salvasse» idque documentum 
omnibus gentibus fore salvos illos esse voluisse» sicque iUis pollìceri et sperare illos velie» 'si 
in fide recte remanebunt. His verbis dimissi donatique abienmt*. 

Ginus post hec Capponius et Bartholomeus Corbinellus pisane urbis pretores sunt per 30 
futuros menses delecti. Custodiam deinde civitatis munitionesque curantes» valida per urbem 

e. 49 i distribuerunt' presidia» arces quoque et turres per urbis menia instituentes. Inter quarum 



I. obsculentur] /?. Af, osculentur - sedes] /?. pedes - fidem] V. P, S* /?. J/. fidemque - obedientiam] /?. obser- 
vantiam - promlttant] L, /?. promictant; K omm, — a. prestent] K. prestent et promlctant - noi] P, non - esse] im 
C aggiunta interlineare; V, etiam — 3. salve] R, saluti - ultro] V, ultra — 4. popule] /?. J/. omm> - dominus] 
C. ha dms su liiura; S. ha dominus corretto in domine; L. R, Af, domine; lascio la sconcordanza^ che semòra voluta 
5 dal Palmieri, data la litura di C. - respicias] O. resplciatis — 5. magnam] S» magniam — 6. nos] V, lo ri^te 
due volte — 7. populo] O, V,S. /?. J/. populoque - carìssimos] V,P, charisslmos; in C. tra il e e Pb, uno sfatto, 
con una visibile litura di h — 9. mittantur] L. mictantur — 11. nimtius] 0,P, nuncius — 13. nuntius] 0,P. nun- 
cius - obvij] P, V, S, obyiam - percunctantes] S. /?. percuntantes — 14. concurrentes] O» currentea - perrenerit] 
P. pervenirent; K. venirent - fuerit] V,P, fuit — 15. valeret] K valerent — 16. nimtlo] O.P. nuncio - magistra- 
le tus] R.Af, magistratum - attere] /?. ifcf. litere — 17. letitta] M. licentia — 18. lacrimas] O.P. lachrimas; 5^^ lacri- 
mis — 19. alij] K. alljs - domos] /?. domosque — 30. impartirent] /?. J/. impertirent - et] /?. Jlf, omm. - strumentis] 
V,P.R,M. instrumentis — 21. fervore] in C, su litura — 23. gratie] Jlf. gratias — 34. introducti] V.P. inducti 
— 35. deditionem] R, dlctionem; M, dltionem — 36. illis est] S. R. M. est UUs — 38. si] K. se — 39. remanebunt] 
/. L, manebunt - dimissi] V. dimmissi — 33. menia] R, M. media menia - instituentes] .S. instruentes 

15 * Apparuit,,.. carÙMm^j (dap.33, 1. i5ap. 34, L 7) * Postquam,... perficerent (U. 7-10) cf. Capponi, 

cf. Capponi, i 144 B-1146 E. Tutti i concetti fatti esporre 1 146 E-1147 A. 

dal Palbubri a Bartolommeo da Piombino furono desunti ^ Nuntius,., • acte (11. 1 1-33) cf. Buoninsbomz, 803. 

dal discorso contenuto nel Capponi. * Pisani.... abieruntQl. 34*29) cL Capponi, 1147 A. 
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DE CAPTIVITATE PISARUM UBER :Ì5 

edificatìonem ducenti fere cives, qui Pisis prevalebant, Florentiam relegantur, qui post con- 
sumatas munitiones, impetrata licentia, domum redierunt '• Johannes etiam Gambacurta, qui 
princeps Pisis fuerat, Florentiam venit honorificeque susceptus est et promissa sunt )ci in in- 
tegrum penitus observata*. 



MaTTHBI PaLMSRIJ FLORBNTINI db CAPnVITATE PlSARUM UBBR BXPLICIT. 



X. edificatioiiem] €• hedlficationem - ducenti] M* dugenti — i-a. consumatas] J?. J/. cònsummatM — a. re- 
dierunt] S.R.M, rediere -Johannes] R,S, Joannet; K Johannes — 3. fuerat] V, etiam fuerat — 5. Matthei.*.. 
expliclt] in rosso im O e /,; P, i?. Jl£. omm. - ezpUdt] L. finit. 

^ Gimms.... rséUsmni (dap. 34, !• 30 a p. 35, 1. a) cf. immior, Si, della Rof* di Firenss^ toL I, p. 430, e appen- 

5 BuoNncsBONZ, 803« De|^ uffici dati al CorbinelU e al dice XL 

Capponi parla anche il Capponi, ii47A. * yokamms**.. observaia (U. 3-4), ci BuoymsB- 

In seguito ad imcomvonÌÉnti sorti a Pisa, i Signori oni, 803. 30 
prendevano le misure cui accenna il Pj^lmibri e le co- I patti col Gambacorti furono approvati nel Con- 
municarano al Capponi e al CorfoinelU il 14 ottobre sigilo del Popolo il ai ottobre e in quello del Comune 
IO (Signori, Mssivo, Letisro intsme ed sstsme QìUy e. 22), Il 24 (Consigli maggiori, reg. di., e. 191 e sgg.). 
Altre misure precausionali per le stesse ragioni furono Già il 16 ottobre si era rilasciata in deposito al Tar- 
prese il la e il 34 novembre (rsg"» di», e. 2$ e a8). Vedi taglia e allo Sforza Ripafratta per garanzia dei patti 35 
in proposito anche VAMomimo Pisano cit, e. 74 tfgg. stretti coll'antlco signore di Pisa (Signori, Missive, 
Secondo un altro Amoisimo Pisano pubblicato anche Lettero interne ed esteme cit., e. aa /). H la novembre 
15 esso dai CoRAzznn, op, ciV., p. 9a, 1 Pisani furono fu dato un salvacondotto ai Gambacorti e ai loro ade- 
ritenuti due anni a Firenze. Ct pure GzKo Capponi renti, affinchè venissero a Firenze {feg. di,, e. 2$ l.) 
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AVVERTENZE PER GU INDICI 



Le Indicazioni In carattere tondo rimandano al testi della cronaca, quelle In carattere cor» 
sivo alle varianti o alle note iUustratire, quelle comprese fra virgoUiie alle predizioni 
o alle appendici. Le notizie che il contetto del discorso permette di riferire a un 
dato personaggio, sebbene questo non sia nominato espressamente, si troyeranno sotto 
il nome del personaggio stesso, ma distinte dalle altre per caratteri spazieggiati* 

n punto esclamativo (I) indica le varianti errate. 

n numero in carattere fik grande Indica la pagina, quello In carattere /i& piccolo la riga. 

NeU'INDICE ALFABETICO DEI NOMI E DELLE MATERIE, accanto a ciascun nome, 
ridotto alla forma italiana più comune neU'uso moderno, sono poste fra parentesi quadro 
tutte le altre forme sotto le quali esso figura nel testo e che per ragioni ortografiche, 
di dialetto o di lingua sono diverse da quella prescelta. Di queste diverse forme figu- 
rano al loro posto alfabetico nell'indice e con richiamo alla f«rma italiana prescelta 
soltanto quelle neUe cui j^rimo quattro lottoro si riscontra qualche differenza dalle pri- 
me quattro lettere della forma prescelta. 

Neil' INDICE CRONOLOGICO: ciascuna data, qualunque sia lo 'stile secondo cui è compu- 
tata nel testo pubblicato, si trova ricondotta nell'indice allo stile comune o del Calen- 
dario romano; ma accanto ad essa fra parentesi rotonde^ è registrata anche quale figura 
nel testo. 

Con asterisco sono segnate le date che si possono desumere dal contesto del discorso^ sebbene 
non siano espressamente dichiarate nel testo della cr^aca. 

Fra parentesi quadre sono poste le date errate con richiamo alla data vera, la quale a sua 
volta ha un richiamo alla data errata. 



Tavola delle frincifaU abbreviazioni che Rincontrano negli indici 



an. 


anno 


gom. 


generale, generali 


ca/. 


capitano, capitani 


imf. 


impero, imperatore 


cav. 


cavaliere, cavalieri 


ms. 


manoscritto 


e» 


città 


n. 




e. 


circa (avanti ima data) 


/. 


padre 


at. 


citato, clUti 


/0/. 


popolo 


eod. 


codice 


A^. 


papa o papato 


COM, 


comune, comuni 


/^. 


presso 


C/. 


confronta 


^ed. 


predetto 


d. 


del, deUo, della, deUe, dei 


rie. 


ricordato, ricordati 


ed. 


edizione, edito, editore 


sec 


secolo 


el. 


eletto, eletti 


V, 


vedi, vedasi 


/. 


fiume, fiumi 


t 


morte, morto, muore 
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[Abida-BadcMa] 



INDICE ALFABETICO 



[a cura di Gino Scaramblla] 



Abicis (db) Maszus V. Alhign (degli) Afoso. 

AcciAiuoLi Niccolò v. Vita di N. Aedaiucli. 

Acquisto di Pisa v. Commtniari della fre^a di Pisa. 

'Adbrbalb rie, XI, 12«. 

Agnbsb V. Mant€ga»ta A* 

Aqvolo Vé Aggelo» 

« Albino Aulo ric^ XI, 14 f,. 

Albizzi; alcuno di questa àtmlglia probabilmente narrò 
al Palmieri particolari sulla gita di Maso degli Al- 
bizzi a Vico per trattare con Gabriele Maria Vi- 
sconti d. rendiU di Pisa, «"XXI, 18,; 9, u. 

Albizzi (oboli) Maso [Masus AìbUius^ MaHus de Abicis^ 
Masms, Maso] cavaliere fiorentino; uh confidtmte di 
Gabriele Maria Visconti, Fililo dal Pommo, gli scrive 
f€r ^esentargli un tal Leonardo incaricato di urna 
missione in fttoore di Gabriele, nel gennaio 140S 
quando Maso era gonfaloniere di giusHxia, 9, aj-#j ; 
'XXI, 19 j»; è invitato da Gabriele ad andare a 
Vico, 9, 1-5; * XVin, 9 , ; * XXI, 18 ,; va a Bientina 
e di U a Vico noi luglio 140S e non nel marso dello 
stosso anno, 9, 5-9, «• /; nell'entrare Tede cadere un 
ressillo, 9-11, j0; poi parla con Gabriele, che gli chie- 
de l'amicizia di Firenze, 13-U, /5-/7; ''IX, 16 1,; 
*XII, 13 j,; 'XXI, 3 f,\ toma a Firenze, 9, U; eletto 
tra i Dieci di balìa (an. 1406) si trova al campo con 
Gino Capponi e pacifica 1 condottieri Sforza e Tar- 
taglia, 22, 18-90; dal campo ritorna a Firenze, 23; 
è Incaricato dai Bientinesi d' informare 1 Signori di 
trattative di resa con Vico, 24, 16-17; è inviato a 
Vico a trattare la cosa, 16-17, /^; ' X, 8 j^; riceve In 
consegna Vico e lo munisce di fanti fiorentini, 24, 
19-21; rie., • XXVn, 25 ,; 9, 15. 

Aldbrotti Bomaccorso [Alderottus Bonacursus, Bonac' 
cursus!, Bonaccorso di Francesco Alderotti, Bonaccor- 
so]t cittadino fiorentino dimorante a Genova è chia- 
mato dal Buccicaldo per offirire ai Fiorentini Pisa 
(an. 1405), 7, 20-23, 18; 8, /tf ; • IX, 12 , ; '^ XVm, 2^ ; 
sua lettera ai Priori fiorentini, 7, 25-8, l; probabU- 
mente apocrifa, «i-^; 'Gino Capponi inviato in pro- 
posito a Genova si abbocca con lui, XVm, 2 „ ; rie», 
''Xn, 26«, 273,; *Xra, 19 a, 21 5«; «XXVI, 36^,; 
«XXVn, 3,6,; 8, 4, 17. 

Albssandro V. Aitovi ti A,, Caffoni A. 



«Albss ANDRO VII \Fahins Ckisius nunc dictus Ale- 
uander Vir\\ reiasione </. suo conclave clt,, VII, ^// ,. 

Albxandbr vii V. Alessandro VII. 

Alto VITI Albssandro, inviato dai Died di balìa 
di Firenze a Ottobuono Terno, signore di Reggio e 
Parma /^r dissuaderlo dal porsi al servino d. Pisani 
(an, 1406)^ 18, /Ó-/7. 

Amfrionb [Amj^krio] v. S/ini A, 

Andrba V. Cavalcanti A, 

Angblo [Agnolo] v. Pergola (della) A. 

Anonimo Pisano (I) /ubbà'cato da G. E. CoraMxini 
^//* Assedio di Pisa ciV. j^assim nelle note al testo 
fer chiarimenti. 

Anonimo Pisano (II) pubblicato da G, S. Coraz- 
Zini «tf//* Assedio di Pisa parla d, permanenza degli 
ostaggi pisani a Firenze dopo la presa d. e (an, 1406)^ 
35, /#-/ó. 

Antonio [Antottius] v, Mannucd A,, Ridolfi A, 

Antonio Maria v, Manni A. M, 

Anton Francbsco [Antonius F^andsats] v. Marmi A, F, 

Apostolo [Apostolus] v, Zeno A. 

APVLIA V. PugUa. 

Apulib (rbx) V, Ladislao [di Durazzo], 

Argblati Filippo; ragguaglio d. valore d. fiorino 
nel suo trattato De Monetis italicls, 10, <7-jo. 

Arno [Arnus Jlumen\\ i Fiorentini ne custodiscono le 
rive e la foce per impedire che entrino in Pisa vet- 
tovaglie (an. 1406), 17} 21; «IX, 43 ,; nelle due rive 
opposte sono costruite due bastìe congiungendole 
con un ponte, «XVIII, 15 1,; 19, 10-12; si fa gonfio 
per continue piogge e i Pisani immettendovi legna- 
me òji crollare 11 ponte, 20, I6-22, 29% 19, 28-29; 
* XIX, 9 a-15 a, 9 3-14 b ^ ; rie, « XIX, 41 3 ^; 9, 6, 22; 
18, 20; 21, 15; 23, 9; 28, 12. 

Arnus V, Arno. 

[Attbndolo Muzio] v. Sforza. 

[Attionoli (oboli) Giacomo] v. Sforza [Muzio Atten» 
dolo]. 

AvioNONB (papa di) V. Benedetto [XIII], 

Badbssa (della) Lodovico [Lodovicus Gucciis de la Ba- 
dessa] ; uno d. Dieci di balia di Firenze pel 140S9 
13, jp; ^ inviato a persuadere Obizzo da Monte Ga* 
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INDICE ALFABETICO [Bagni di San Giuliano-Cambini] 



ruiU ad accecare Puffido di cap. gen, d. Fiorentini, 
17, iS'iQ' 
[Bagni di San Giuliano] [Baine a Pisani Montisi è 
espugnato e devastato un castello in quelle vicinanze, 
(an. 1405), 13, 41. 
[Bagni di San Giuliano] (valle dbi) [ Vallis Balnet] 
è concessa in dominio a Giovanni Gambacorti (an. 
1406), 26, 9-10. 
Baleari [Ba/eares] possedute dai Pisani, 6, 9. 

Balnba Pisani Montis v. [Bagni di San Giuiiano]» 

*^Bandini Angelo Filippo; suo catalogo d. mss. lau- 
renalani rie, XI, 7; XXII, 33; XXIII, \ „. 

Battista r. Battista, 

Bartolomeo [Bartkolomeus] v. Corbinelli B,, Platina B., 
Popoleschi B., Scorno {da) B,, Valori B. 

Bartolommbo da Piombino [Bartkolomeus Plombinensis] 
parla a nome d. Pisani a Gino Capponi per ringra- 
ziarlo d'aver risparmiato il saccheggio di Pisa (an. 
1406), 32, 13-34, 7; «X, 25 „; rie, 34, 8, n. i. 

Battista [Battista] v. LomelUno B, 

Benedetto [XHI] [Bemedictus pomti/ex, papa Benedetto, 
papa di VigMone] contende per il pp. con Innocen- 
zo VII, 6, 22; abita a Genova (an, 1405), 6, 35; 7, 7; 
incoraggia i Genovesi a trattare coi Fiorentini per 
aiutare Francesco da Carrara nella speranza d'avere 
l'obbedienza religiosa di Firenze, 7-1 1; e ad offi*ire 
loro Pisa in vendita per impiegare parte d. prezzo 
in aiuto d. Carrarese, 12-14; ^'IX, 11-15 ^; esorta 
Gabriele Maria Visconti a vender Pisa, 7, 17-19; 
la offire a Firenze per Bonaccorso Alderottl, 20-23; 
8, 18-21; '^IX, 11-15 jp; è posta ai Fiorentini la con- 
dizione di obbedirgli in compenso dell'acquisto di 
Pisa, 8, 11-13; ''Xm, 10 a, 8 3 ^, ; vorrebbe stabilirsi 
a Pisa se Gabriele Maria Visconti gli affidasse in 
pegno le fortezze, 8, 15-16; ''XUI, 16-17 a, 18-20 3^,; 
rie, «XII, 30 a, 31 ò„;«Xm, iSaeò „-,*" XXVI, 37 „', 
«XXVII, 2;,; 8, 4, 14, 21. 

« Bbrgouensis [frater] Jacobus Filippus V, Foresti 
Jacopo Filippo „, 

Bernardo [Bermardus] v. Cavalcanti B., Rucellai B, 

Bertoldo [Bertuldus] v. Orsini Bertoldo, 

Biblioteca v. Capponi (Libreria), Medici {B.)y Morenia- 
na (B.), Naniana (^.), Ottoòoniana (J9.). 

BiENTiNA (territorio Di) [Bientinensis ager] ; vi aveva 
possessioni Maso degli Albizzi, 9, 5-6. 

BiENTiNESi [Bientinenses] persuadono quei di Vico ad 
arrendersi a Firenze (an, 1406), 24, 9-16; vengono 
a Firenze a informare d« cosa i Signori per mezzo 
d. Maso degU Albizzi, 16-17; «XIX, 5^. 

BiNDO [Bimùts] V. Brache (delle) B. 

Bonaccorso [Bonacursus, Bonaccursns /] f . Alderotti Bo- 
naccorso» 

Borgogna (duca di) [Burgundie duM, Dum]*, i Fiorentini 
ne vedono le insegne innalzate su Pisa (an. 1406), 25, 
3-4, /J-/Ó; « X, 10 ;,; un suo fante avverte i Fiorentini 
che Pisa è venuta in sua podestà, 25, 5-6; è rispo- 
sto al fante che non vi poteva essere nessun rappor- 
to fra Pisa e il Duca, amico d. Fiorentini più che 
d. Pisani, 7-12; irritato per essere stato questo fante 
gettato in Amo ritiene prigionieri alcuni Fiorenti- 
ni, che negoziavano nel suo Stato, 13-20; rie, 25, 22. 

«Bracciolini Poggio desume </«/ De Captivitate 
le notizie sulla guerra di Pisa, XII, Ó-7 ;,. 



Brache (dellb) Bindo [Bindus cùgnominatms Bracka] 
combina coi Fiorentini la resa di Pisa per conto di 
Giovanni Gambacorti (an. 1406), 26, 2-3; dopo i 
colloqui chiede sempre da mangiare, 3-5; persuade 
il Gambacorti a non porre gli ostaggi fiorentini a 
Ripafratta per non insospettire i Pisani, 27, 13-14, 
e comunica questa decisione al Fiorentini, 15-16; rie, 
m; 27, 1. 
«Brizzolara Giuseppe in un suo opuscolo affac 
da condizionatamente P ipotesi d, dipendenza d. Com- 
mentari dell'acquisto di Pisa dal De Captivitatc, 
XV, n, j; espone l'ipotesi che Neri Capponi abbia 
desunte alcune d. notizie d. Commentari d. guerra di 
Pisa da appunti d. p., XVn, 23, n. 4 „. 

Buccicaldo [Buccicaldits], governatore di Genova per 
conto d. re di Francia (an. 1405), 6, 34-35; 25, 23; 
« IX, 11 ;, ; amico di Francesco da Carrara anche per 
timore d. eccessiva potenza veneziana in caso di una 
di lui sconfitta spera soccorsi per lui dai Fiorentini, 
7, 3-7 ; si consiglia in proposito con Benedetto XIII, 
trovandolo favorevole, 7-10, e insieme con lui pensa 
d'offirire Pisa in vendita ai Fiorentini, purché parte 
d. prezzo fosse impiegato in favore d. Carrarese, 
12-14; «IX, 11-14;,; esorta Gabriele Maria Visconti 
a vender Pisa, 7, 17-19; e offre questa e. ai Fioren- 
tini per mezzo di Bonaccorso Alderotti, 20-23; 8, 
i8'2i} «IX, 11-14;,; «Xn, 12^; « XVIH, 2 ^ ; alcuni 
suoi amici di Firenze dan schiarimenti d. cosa ai 
Priori, 8, 2; dubbia veridicità di questa notizia, jj^jS} 
vien presso di lui a Genova Gino Capponi, cui 
chiede per la e. 400000 fiorini d'oro da darsi in 
parte a Gabriele Maria Visconti, in parte a Fran- 
cesco da Carrara e l'obbedienza d. Fiorentini a Be- 
nedetto Xm, 7-13; «Xm, 1-13 fl, 2-12^;,; « XTV, 33- 
35 a, 33-36 b „ ; conclude che, appena gli sarà possi- 
bile disporre di Pisa, ne avviserà i Fiorentini, 8, 
16-18 ; ^ XTTT, 17-21 a, 20-21 b „; gli viene amnundata dai 
Fiorentini P espulsione da Pisa di Gabriele Maria, 9, 
49-50^ cui, richiestone, manda in aiuto viverle una 
galea, 19-21; riceve ambasciatori fiorentini per ri- 
prendere le pratiche per Pisa, 10, l; d'accordo con 
Gabriele Maria invia due Genovesi a trattare coi 
Fiorentini a Pietrasanta, 3-5 ; temendo che il re di 
Francia, come poi avvenne, per istigazione d. duca 
di Borgogna proibisca ai Genovesi, suoi sudditi, di 
non militare per i Fiorentini, fa loro giurare di 
non abbandonare per ncssim motivo 11 campo e con 
tal pretesto non esegue l'ordine d. Re (an. 1406), 
25, 24-29; rie, « XH, 30 a, 30-31^;,; «XXVI, 36;,: 
«XXVn, 4, 6^; 8, 4, 21, 4i\ 9, 23; iO, 37. 

«Buoninsegni Domenico, ritenuto erroneamente 
autore de/P HìstoTÌa, fiorentina di Pietro Buoninsegni, 
xn, 3^. 

Buoninsegni Pietro « nella sua I/istoria Fiorentina parla 
d. guerra di Pisa, XII, 1, n» 2 „; " serve di fonte al 
Palmieri pel De Captivitate, XVIII, 35; XXI, 22,; 
« dimostrazione di questo asserto, XIX, 16-XX, 45 ;, ; 
cit. per raffronti nel commento al testo. 

Burgundie (dux) v. Borgogna (duca di), 

Calabria [Calabria] sottomessa a Ladislao di Durazzo, 

6, 26. 
Cambini Pietro [Petrus Cambinus], mercante fiorentino, 
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è lAprtglòaato dal Duca di Borgogna (an. 1406), 
25, 19^^. 

Campakzvs GbrardvsI V. Cémpag^ Gerard», 

Campiolxa [Maiuttima] (tkrritouo di) [Cmm^He fi- 
iU9\ ; Ti soao icoafitti oar. diretti a Piaa (aa. 1405), 
14, 33. 

Capponi, autore dei CpmnuiUari dtUa presm di Pisa v. 
Cùmmentari d9llm fresa di Pi$th 

" Cappoki (pamiolia) ) suo albero genealogloo d. Passe- 
rini rie, XXn, 16; XXIX, 15; rie, XV, M; XXII, 13; 
XXIV, 8^4 

•Capponi (librbria), rie., XXI, S3| XXm, 3»,^ 

* Capponi Alessandro, proprietario degli attuali mss. 
Capponiani- Vaticani fa copiare per proprio oonto 
il De Captiijitaie dall' Ottoboniano 1863 dopo il 
1724, XXV, 31*33; prima soriTeva al Muratori igno- 
rando l'esistentt d. cod. Qttoboniano, 33^ ;^. 

Capponi Gino [Cuffónims Gìmms, Gimms^ Gino ti vec 
ciio\ ; ' dal Palmieri è riconosciuto ater aruto parte 
principale nella presa di Pisa, ò forse le sue notizie 
son considerate fonte principale d. JDe Ca/HvittUe, 
Vin, 5-6; XVII, 25.37, 31-33 1, | * gli Tennero attribuiti 
1 Commentari d. ^e$a di Pisa, XII, 3« , ; * forse 11 
stese, ma furono editi dal figlio, XVII, 33-34, 30^,; 
* nei Commentari tì sono alcuni passi mancanti nel 
De CapHvitate ciie tornano in sua lode, XV, 39-30 j,; 
' sì che alcuno li suppose aggiunti posteriormente, 
30-33, n, i jf% • ma altre notiaie clic lo riguardano 
mancanti nei Commoniari e oon nel De Captivitate 
distruggono quest'ipotesi, 33-XVII, \%^\ passo d, suoi 
Ricordi ai figiio Neri sul perieoio per le e» di intra- 
prendere guerre cit., 11, ms-ss^j Tien nuindato a Gè- 
noTà dai Priori per sentire le condiaioni dell'offiorte 
di Pisa fatte dal Buccicaldo (an. X405), 7« /#-/9; 8, 
1-6, sj-ss\ 'IX, 15^; «XXVI, 35,; «XXVU, 1, 5,; 
«^XII, 31, 34a-XIII, 330, 35^-XIir, 33 3^; che gliene 
aveva fatto scrivere dalP Alderotii, 8, «• /; a Genova 
parla col Buccicaldo, e intesosi con lui toraa a Fi- 
renze, 6-18; riceTs in consegna la cittadella di Pisa, 
e, affidatala a l^orenzo Rafiacani, occupa dopo qual- 
che difficoltà Ripairatta, 10, 17-33, «• ò e ^; prima 
di andarvi si mostra preoccupato d. poca sicurtà 
d. cittadella, 11, «. ^; «XV, 33,; «XVI, 31-34, 3o, 
33, 36 , ; « ritornando a Firenze sa a Lucca d. per- 
dita d. cittadella, XV, 35; XVI, 34-35 ,; al campo pr. 
Pisa pacifica lo Sforza e 11 Ti^taglia (an. 1406), 22, 
17-26; torna a Firenze, 34 ) va di nuovo ai campo a 
sedare una nuova lite e vi riesce, 36-31, n, :s; «X, 
3-3 ^ ; « XV, 37 ,; « è perciò festeggiato assai dai cit- 
tadini, XVI, 1^13 ,; tratta insieme coi coUeghi con 
Gaspare di Lavaiano d. resa di Pisa, 24, 39<'30 ; ri- 
ceve Bindo delle Brache iuTlato in proposito dal 
Gambacorti, 26, 3-3 1 Ta a proporre i patti d. resa 
ai Dieci a Firenze, 13-16 1 «X, 15,; «XIV, 11^; 
« particolari diversi su queste gite nei Commentari^ 
XIII, 43-XrV, 8 , ; « e conlronto con la narrazione d. 
Palmieri, 16-31 , ; è incaricato di ricevere la conse- 
gna di Pisa, 27, 3-4 ; ritornato in campo pacifica lo 
Sforza e il Tartaglia, 5-9; sa che il Gambacorti per 
timore d. Pisani rinunzia a farsi consegnare gli 
ostaggi fiorentini, 14-15 ; convoca i capi d'arme per 
impor loro di rispettare Pisa e per sapere da qual 
porta preferivano entrare, 17-30; «X, 17,; * XIV, 



13 i»; neUa dis^ità d^spiniosi presoeglie la porta 
fiorentina^ 27, 3*^; rimbrotta Francoachlnó da 
Mirandola che esprime il desiderio di dare il sacco 
alla c«, 28, s-4 ; si pone a capo deU^esertùto per en- 
trare a Pisa^ 11 ; riecTo la conaegaa d. e* dal Gam- 
bacorti, 17-33) ringrasiandolo, secondo il PatmUeri^ 
con acconto parole, ts«37, n, 4; « XVI, 5-6 ,) «XVn, 
7 ,) destina a guardai di lui Bernardo CaTakanti, 
28, 38-39 ; prende accordi con gli Ànaiani per accaser- 
mare l'esercito, 29, 17-19; aTTisa Firenze dell'occu- 
pazione avvenuta, 31-33; «X,3e,; «XVI, 3-5 ,; oc- 
cupa Upalasao degli Aiiziani rimandandoli alle 
loro case, 33-35; «X, 30,; rassicura eoa un di- 
scorso i Pisani sulla loro sorte futura, 30, 13-31, 13, 
I». j^; « X, 34 , ; «discorso più ampio nel Palmieri, più 
succinto nei Commentari, XVI, 39-XVII, 14; XVIII, 
7-8, 3S-39 , ; è scelto come governatore di Pisa, 34, 
30-31 ; 35, /-^ ; è incaricito di fortificare la e, e di 
iuTiare ostaggi pisani a Firenze, 34, 31-33; 35, 7-'j; 
«t 1411, XV, 8-f,; rie, «Vn, 17,; «XIU, 39,; 
«XXI, S, 13^; *XXIX, 14,; «XXXHI, 19,; 3^10; 
32, i9% passim. 

« Capponi Gino, Tisauto nel see. XVII (?) ; sua firma nel 
cod. Capponiano 97, XXII« 7 ,. 

«Capponi Oiotan Battista, canonico fiorentino^ vis- 
suto nel aec XVI, discendente di Neri di Gino Cap- 
poni, XXn, 16; sua firma nel cod. Capponiano 97, 
xxn, 8,, 

«Capponi Luigi [Luigi di Giuliano Capponi], di- 
scendente di Gino Capponi il vecchio vissuto dal ijos 
al is84t XXIX, /J-/ì; possedette^ firmh e corresse 
V attuale cod. Moreniano n. m4S d» De Captivitate, j-9 ^. 

Capponi (mabchbsb) Gino (ivniorb) «crede che Neri 
Capponi abbia desunti i Commetstari de presa di 
Pisa da appunti lasciati 'dal p., XVn, 33, «. J , ; 
« suo giudixio sul De Captivitate e sul De Bello Pi- 
sano del Ruoeliai, XXI, n, 2 „*, « ma. 97 d. sua bi- 
blioteca, XXI, 31-XXU, 33 e passim ,; « ms. 10 d. stes- 
sa, XXIII, 37-XXIV, 9; XXVI, 33-XXVn, 8,; parla 
delle precauxioni prose dm Fiorentini dopo la presa 
di Pisa (an, 1406)^ 35, tò-if* 

Capponi Nbri [Iferius Capponius, Neri]^ ^ gli sono at- 
tribuiti 1 Commentari d. prosa di Pisa, XII, a/; XV, 
j; XVII, 31-33,; «forte ne fu solo l'editore, 33-34, 
30 , ; lettera di dedica d. De Captivitate a lui diretta, 
9, 1-10; «vn, 17-Vin, 6,; «X, 33,; «XVII, 34-33,; 
« sua Vita scritta dal Platina rie, XXTV, 23 ,; « f 
1457, XII, 33-33,; rie, «XXI, 6,; «XXH, 13, 15, 
31,; «XXVn, 30,; «XXXm, 15-33,; 11, 34. 

«Capponi Neri, vissuto nel see. XVI, nipote di Neri 
Capponi, cui il Palmieri dedicò il Do Captivitate, 
xxn, 14 ; sua firma nel cod. Capponiano 97, XXII, 7 ,. 

« Capponi Neri, vissuto nel see XVII, discendente di 
Neri di Gino Capponi, XXII, 16; sua firma d. 161 1 
nel cod, Capponiano 97, XXH, 9 ,. 

« C APPONI Pi BT RO, discendente di Gino il vecchio, de- 
sideroso di veder pubblicare integralmente in latino i 
Commentari d. presa di Pisa fa scrivere a Bernardo 
Rucellai il De Bello Pisano a lui dedicato, XXI, 6, 
io-t4 ,. 

Capponiane Cronaohs r. Cronache Capponiane, 

Carlo v> Strozzi C, 

Carlo Magno [Carolus Magnai, Carolus] secondo il Pai- 
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mieri vince i Longobardi mi 7769 5, jo; restituisce 
la dignità alla Chiesa, prende il titolo di imp. ro- 
mano e restaura Flrenae (an. 801), 31, 1-4, n, i. 

[Carlo VI] \Ftamcomm rtn\ re di Francia, ha Genera 
in possesso e la fa govemare da Gioranni Lemeln- 
gre detto il Buccicaldo (an, 1405), 6, 34; 25, 33; 
* IX, \\„\ avverte i Fiorentim eke Pisa era venuta 
in j^ssesto d. Duca di Borgogna (an. 1405), 25, 
«o-m; secondo le prerisioni d. Buodcaldo per isti- 
gasione d. Duca proibisce ai Genoresl di militare 
a prò d. Fiorentini, 34-35, 39-30. 

Carnbsbochz Paolo \Paulue Berti Gratini de 
Cameseeckis]j uno d. Died di balìa di FireuMe fel 
i40St 13, 40. 

Carolus V. Carlo Magno, 

Carolus Maonus V. Carlo Magno, 

Carrara (da) Francbsco [Novello] \Franciscus Carra- 
riensis, signore di Padova, fatavinus frinee^s, Pa^ 
tavinm ^rincej^sl] signore di Padora, Verona e Vi- 
oena si trora in guerra coi Veneti (an. 1405), 7, 
1-3; è favorito dal Buccicaldo e dai Genovesi, 4; 
che insieme con Benedetto XHI pensano di farlo 
aiutare dai Fiorentini, é; cedendo loro Pisa a patto 
che parte del prezzo andasse a favore d. Da Car- 
rara, 14-15; 8, lo-ll;' IX, U-U^; «XIII,9-lOa, 6-7*1,, 
« XIV, 34.35 «, 35-36*^^; « XXVI, 34 ^5 e cosi si sti- 
pula nel contratto di vendita, 10, 13-14. 

Cascina (tsrritorio di) [Casanensis ager] ; vi si raduna 
l'esercito fiorentino contro Pisa (an. 1406), 18, 15; 
19, 18. 

Castbllanx Mattbo [Mattkeus Castellanus] inviato dai 
Dieci di balìa di Firenze a sorvegliare l'esoxito di 
Pisa (an. 1406), 24, 30; nell'entrare a Pisa regge il 
vessillo di parte guelfa, 28, 15. 

Castruccio [Castruceius] v, InterminelU (degù') Castruccio. 

Catilima rie., «X, 39 j,; * XXI, 13»; 30, 31. 

* Cavalcanti Andrra scrisse e possedette a metà d. 
sec. Xyn l'attuale cod. Riccardlano 910, XXTV, 
34-XXV, \„. 

Cavalcanti Bernardo [Bernardus Cavalcans] dopo 
P ingresso dei Fiorentini a Pisa è addetto alla cu- 
stodia di Giovanni Gambacorti (an. 1406), 28, 39. 

Cbcchius Nicolaus Donatus I V, Coceki Donato Niccolò. 

Chbcco di Cionb di Sandro avverte Bertoldo 
Orsini di una brigata d'armati diretta a Pisa (an, 
^403)% 15, /^jo* 

Chigi \CkinMs\ v, Alessandro VII 

Chisius V» Chigi» 

Cicilia v. Sicilia, 

CiONs V, Ckecco di dono di Sandro, 

CiTBRiOR Gallia V, Veneto, 

Cisalpina Gallia v, Lombardia, 

CiviTAS V, Pisa, Pisani, 

Cocchi Donato Niccolò [Nicolaus Donatus Cocckius, 
Nicolaus Donatus Cocckius/] dopo la presa di Pisa è 
incaricato di ricevere in consegna le fortezze d. con- 
tado (an. 1406), 29, 36-38, n. /. 

Cola v. Matto Cola, 

CoBCMKNTARi V, Commentari della presa di Pisa* 

CoMMBNTARI DBLLA PRBSA DI PlSA [Acquisto di Pisa, 
Commentari, Capponi] ^ attribuiti da alcuni a Gino^ 
da altri a Neri Capponi, XII, /9-a/ „; * li Corazzini 
e il Brizzolara li attribuirono a Neri, XV, j; XVH, 



31 jy ; * da altri, e da noi pure, son creduti opera di 
Gino edita da Neri, XVII, 31-34, 30 , ; * non son certo 
posteriori al 1437, XTI, m-jj»; *son scritti certa- 
mente da un Capponi, 5-7 j,; 'gii avvenimenti sono 
esposti nello stesso ordine d. De Captivitate, cui cor- 
rispondono per particolari e per forma, Xn, 7-XIII, 
34 9 ; 'vi son fra le due opere indubbi rapporti, 
Xm, 34-38 9 ; 'ma il loro stile è più sconnesso e 
l'esposizione d. fatti più disordinata, sì che ne sem- 
bran fonte, Xm, 34-XrV, 2t„\ ' vi si trovano lacune 
mancanti nel Palmieri, 37-41 ^ ; ' prova anche questa, 
che son fonte e non derivazione da lui, XV, 1-19 „ ; 
'hanno alcuni passi estranei ai De Captivitate, 30- 
21 „\ 'alcuno li credette aggiunte per attribuire 
ma^^r lode a Gino, XVI, 35-33, n. i g*^ 'invece 
furon tralasciati a belU posta dal Palmieri, che ag- 
giunge altre notizie su Gino mancanti nei Commen- 
tari, 33-XVII, 14 jy ; ' essi son dunque fonte precipua 
d. De Captivitate, XVII, i5-lé, 33-35; XXI, 30^,; ' non 
son citati dal Palmieri a l>eUa posta, se pure ^U 
non confessa di aver attinta da loro nella lettera di 
dedica a Neri Capponi, 17-33 „ ; ' lasciano il sospetto 
di accordi tra Bertoldo Orsini e i Pisani, XVm, 
38 9 ; ' alcuni loro particolari sulla cattura di navi 
pisane furon dal Palmieri integrati con notizie di ' 
altre fonti, XIX, 35-XX, 48 j, ; ' tacciono di una pe- 
stilenza nel campo fiorentino pr. Pisa, XXI, 8 «; ' li 
De Bello Pisano di Bernardo Rucellai ne è una pura 
e semplice traduzione, XXI, 10-14 j» ; ' i P^ssi d. Pal- 
mieri da loro dipendenti non saran commentati, XXX, 
39„; rie, 'XVn, 36 1,; 'XVm, 36, 38, 33^; 'XIX, 
7 n 9 cit, passim nel commento al testo per raffronti. 

Compagni Gherardo [Gerardus Companius, Gerardus 
Campam'usf] è costretto con tormenti da Giovanni 
Gambacorti a consegnargli quasi tutte le sue sostan- 
ze, 33, 19-33; 'XXVI, 8-9^. 

'Compagnia degli Inglesi rie*, XVH, 5-6 j,. 

CoNSTANTiNOPOLis V. Costantinopoli, 

Corazzini Giuseppe Edoardo "pubbUcb in un volume 
intitolato Assedio di Pisa una cronaca di Ser Nofri 
con ampia pref astone insieme con gli scritti di due 
Anonimi Pisani e con altri documenti, XII, ^ ój,; 
' ritiene Neri Capponi autore d. Commentari d. presa 
di Pisa XVn, 31, n» j g*^ cit, passim nel commento al 
testo per chiarimenti, 

Corbinelli Bartolobcmbo [Corbinellus Bartkolomeus\ 
uno d. Dieci di balia di Firenze inviato al campo 
pr. Pisa per trattare d. resa d. e. (an. 1406), 24, 31 ; 
è incaricato di ricevere, insieme col Capponi, Pisa 
dal Grambacorti, 27, 3 ; e insieme con lui convoca i 
capi d. milizie mercenarie, 5; invia d'accordo col 
Capponi a Firenze un nunslo d. presa d. e, 29, 31 ; 
è nominato per sei mesi cap. di Pisa insieme col 
Capponi, 34, 30; 35, 5; ric^ 27, 14; 35, 0, 

CoRRADiNO [Corradinus]^ nipote di Federico II, aiutato 
dai Pisani in odio ai Fiorentini, 31, 11-14. 

Corsica, posseduta dai Pisani, 6, 9. 

C06MA [Cusma] V, Tarigo C, 

Costantinopoli [Constantinopolìs, Costautinopolis f] rie, 
30, 38. 

Cristoforo [Cristo/orus] v. Spini Cr, 

' Cronache Capponiane ed. nel XVIII dei PR, II, SS, 
rie, XXX, 40; XXXIH, 30-31 ,. 
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'Crokachbttk aktiohb fMÒbUeaU dal Mamd mi 
17^7 p rUiampaU a d^httèo mi 1844» ^'^«i XII, /^/j ». 
CusicA V, Coma. 

'Dati Lbokardo; jim vita d. Palmkri cit«, XI, 

^*. 

Davakzati Nxcoolò [Nicolau$ DanaMMaia$\^ imo d. Dieci 
di balU di Firenie inTiato al campo di Piia per 
trattare la reta d. e. (an. 1406), 24, 31-33« 

Db Captivitatb Pisarum di Matteo Palmieri 'tcritto 
non oltre il 1450, XI, 33, n. i ,\ «ed. dal Mura- 
tori nel 1733, vn, ^^ 9\ « ed. da G. B. Recanatl nel 
▼ol. Vm, parte II d. Tlusamnu d. GréviOt ♦-IO, a-s w^ 
« pretesa edis. di Schleawig nel 1656, j-j^; XXXHI, 
13-15 9 ; ' tratta d. presa di Pisa da parte d. Fiorentini 
nel 1406, 11-15 j» ; * è preceduto da una dedica a Neri 
Capponi, 16- vm, 1»; 'e da un'introdusione sui- 
l^itilità degli scritti storici, 6-11 ^; ^' sommario del- 
l'opera, IX, 5-X, 30 j,; «nella reste esteriore ruol 
essere un' imitasione di Sallustio, 30-XI, 30 j,; «poca 
correttesxa d. suo stile, 33-34 j, \ « rapporti d. scrìtto 
coi Commentari d, guerra di Pisa, XII, 6-7 jp ; « eguale 
disposizione degli arrenimenti narrati, 11-19 j,; «iden- 
tità d. particolari e corrispondenza d. forma, 30-Xin, 
33 ;, ; « l'uno d. due scritti è fonte dell'altro, 34-38 j, ; 
« il Z^ Caftivitate h più connesso nello stile e nella 
disposisione degli aTrenimenti, 39-XIV, 36 j,; «tra- 
lascia alcune lacune d. Commentari, e anche per que- 
sto ne sembra derirato, 37-XV, 39),; «alcuni passi 
riguardanti Gino Capponi esistenti nel Commentari 
e non nel De Ca^tivitate, potrebbero far supporre 
ad altri, come già al Brlzsolsra, la derivazione di 
questi da quello, XV, 30-33, n. j ,; « si tratta invece 
di passi tralasciati a bella posta, perchè non pecu- 
liari, in opposizione ad altri ampliati per rendere 
più interessante la narrazione, 33-XVII, 16 ^^ ; « nella 
lettera a Neri Capponi si può scorgere la confes- 
sione di tale derivazione, 34-33 j,; « che risulta dun- 
que inoppugnabile, 33-35 „ ; « nessun rapporto d. 
scritto c<^ Sercambi, Morelli, Salviati, Sozomeno, 
XVm, 33-34 j^; «rapporti con Ser Nofri e il Buo- 
ninsegni, 34-XX, 48 «; «altri passi, di cui non può 
rintracciarsi la fonte, 48-XXI, 5 1,; « o sono aggiunti 
dall'autore, 6-14 „\ " o derivano da passi di Ser Nofri 
perduti, 14-16 j»; «o da memorie di famiglie fioren- 
tine, iT-30jy; «giudizio complessivo sull'opera, 30-37 ^,; 
« codici t NaxionaU Fiorentino Gino Caffoni 97, 31- 
XXn, 33 ,; "lAmrenMiano LXV, 43 f ^^ »\ ^' Laurea- 
xiano LXV, 42, XXm, 1-13,; ^'Ottobomano iSé^, 
13-35 j,; *^ Nazionale Fiorentino II-IV-Soo, 36-36 ^,; 
*^ Nazionale Gino Caconi io, 37-XXIV, 9^^; "Casa- 
matense iogj, 10-13 j^; ''Nazionale Fiorentino Palatino 
77g, 14-31 1,; ** Valiicelliano N ir, 33-39 j»; '^Riccar- 
diano 9'0, 30-XXV, 3 , ; ''MagliabeMamo, XXV, 4gS, 
3-16 j,; "Barberiniano, XXXII,97, 11-21 „%*' Maglia- 
hecUano, XXV, J&i, 22-27 j,-^ ''Vaticano Capponiamo 
IS7, 38-XXVI, 1 „\ "Fortegmerriano C8à,n,i; "Mo- 
reniamo 24J, XXIX, n,i„\'' rapporti d. codici, XXVI, 
1-XXIX, 14 1, ; « criteri dell'edizione base d. quale fu il 
Coroniamo 97, 15-XXX, 36 j,; «criteri d. commento, 
37-XXXI, 10 9 ; «prefazione d. Muratori, XXXin ;, ; 
« elenco d. codici usati, nelle varianti, 3; testo e 
commento, 3-35 ; rie, passim. 



Db TBkPOKXBUs di Matteo Palmieri, ^scritto mi 144S, 
XI, 8-tOj,\ «dedicato a Pietro dei Medici e ofier- 
togU nell'attuale cod. Laurenziano, LXV, 45, Vm, 
S'9\ XXn, 39-31 ,; * pnbòUeato soU parzialmente dal 
Tartimio, VIU, 4^s »\ W h esposto il concetto che 
d. storia aveva il Palmieri, 33-35; 4, /7; rie., j#; dt. 
passim mlle note al testo per rajf¥onti. 

DoMBNXCO V. Bnomimsegni D., Moreni D. 

DoKATO Nzcc(».ò [Donatm Nieolam] v. Coechi D. N. 

DURAZZO (di) 9. Ladislao {di Darazzo). 

Dux V. Borgogna (dnca di). 

« Enza rie, X, 40 ,. 

Enba V, Piccolomini B, 

Enrico [VI] [Hemricms] imp», figlio di Federico I e p. 

di Federico II, combatte i Fiorentini coll'aluto d. 

Pisani, 31, 8-10. 
Ephbicbridbs litbratorum Itaucorum V. Giornale dei 

letterati d^ltaHa, 
Erulx [HernU] invadono l'Italia, 5, 31. 
Etruria V. Toscana. 

Fabio v, Alessandro VIL 

Fbdbrico I \Fsdericus primus kmius mminis imperator] 
nella sua lotta con i Pontefici perseguita 1 Fiorentini 
aiutato dai Pisani, 31, 7-8; p. di Enrico VI, 9. 

Fbdbrico II [Seenndns Federicns] Imp., combatte 1 Fio- 
rentini con l'aiuto d. Pisani, 31, 9-10; p. di Manfredi, 
nonno di Corradino, 11. 

FZBSC^ Luca [Luca Fiescamns Gemmsnsis] éL cap. gen. d. 
Fiorentini, mn mi marzo, ma il 18 gimgm 1406, 
18, 6, «j-i^; 19, 16-17; «IX, 41,; va al campo U 7 
luglio 18, 3j-«j; è prescelto come depositario d. 
ostaggi dati dai Fiorentini al Gambacorti, 26, U; 
Insieme coi commissari d. Dieci di luUìa convoca 1 
capi d. milizie mercenarie per disporli all' ingreaso 
in Pisa, 27, 5; è addetto alla custodia d. piazza prin- 
cipale d. e, 28, 39; 29, 1-3, 30; rie, 25, 33. 

FxoLiNB (da) V. Lorenzo da FigUm. 

Filippo [FilippMs\ v. ArgelaH F^ Magalotti F., Dal 
Pozzo F. 

Fiuppo Maria [PèiUppns] v. Visconti F M. 

FiORBNTXNi [Florentinmpopnlus, Fiorentini] divisasi l' Ita- 
lia tra Guelfi e Ghibellini seguono i Guelfi, 6, 3; 
per tal ragione, anche per il desiderio d. dominio 
di Lucca e d. predominio d. Toscana combattono 
coi Pisani, 6-18; trovano un pretesto per decidere 
definitivamente la contesa, 19-31 ; Buccicaldo, i Ge- 
novesi, e Benedetto Xm pensano di offirir loro Pisa, 
purché aiutino Francesco da Carrara e riconoscano 
per pp. Benedetto (an. 1405), 7, 6-13; 8, 8-13; «IX, 
13 ^ ; « xm, 4 a-13 a, 6 3-9 ^ « ; Gabriele Maria Visconti 
pensa di accaparrarsi la loro amicizia, 8, 33; e la 
chiede per mezzo di Maso degli Albizzi, 9, 13; ov- 
vertono il Buccicaldo d* cacciata d. Visconti da Pisa, 
40- jt^ decidono di riprendere le trattative per l'ac- 
quisto d. e, n, s» 33-34; e inviano ambasciatori al 
Buccicaldo e a Gabriele, 34-10, 3; acquistano Pisa 
col suo territorio, pagando 300 000 fiorini, parte a 
Gabriele Maria, parte al Carrarese, cui non fu poi 
versata l'intera somma, 9-16, n. 4; «IX, 19 j^; loro 
sgomento all'udire la perdita d. cittadella di Pisa, 
11, 33-33, so-st\ decidono di continuare la guerra. 
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13, 10-14, m. 2; 12, sì; «DC, 36«; le loro fotze e 
quelle d. Sforza al loro soldo aconfiggono milizie di- 
rette a Pisa, 14, 16-35; prortedono perchè non giun- 
ga grano ai nemrci, e incendiano una nave carica 
di yettOYaglle nel porto di Vada, 16, l-ll ; ' IX, 33 ^ ; 
toapettano d. fodeltà di Bertoldo Onini, 16, 33-17, 
1; eleggono in sua rece Obizzo da Monte Garulli, 
loro amicissimo (an. 1406), 1-4 ; eleggono nuovi Dieci 
di balìa, 9-10 ; promettono a Ladislao di Napoli di 
non impicciarsi nelle cose di Roma, purché non alu- 
tasse Pisa, 35-37; ottengono da Ottobuono Terso, 
che non militasse contro di loro, 37-18, 1; decidono 
di portare la guerra sotto Pisa, 3-8; ^ IX, 40 „ ; chiu- 
dono l*Amo con bastìe congiungendolo con un pon- 
te, 19, 9-15, n. 3; le loro nari respingono alcune 
galee pisane scortanti nari cariche di grano, impa- 
dronendosi d. frumento, 19-20, 5; * IX, 40,,; *XIX, 
35-XX, 41; atterriti da un assalto d. Pisani a una 

d. bastie, vorrebbero abbandonarla, 21, 4-4; mentre 
lo Sforza e il Tartaglia vanno a difenderla fingono 
di avviarsi a Pisa, 14-15 ; fanno un vano tentativo di 
scalare le mura di Pisa, 33-22, 7 ; " X, \ „\ circon- 
dano la e. anche da nord, 23, 4-14; ^X, 6 j,; uccidendo 
o sfregiando i Pisani impediscono loro di uscire 
dalia e, 33-24, 1 ; gli abitanti di Vico sono esortati 
ad arrendersi loro, 13-13; ed iniatti ne ricevono la 
resa, 18-30, «j-jj; aon richiesti di trattare dai Pi- 
sani, 36-38 ; presi in odio e perseguitati dal Duca di 
Borgogna per maltrattamenti inflitti a un suo messo, 
25, 18-30; stringon maggiormente Pisa, 31, 30-33; 
vincolano con giuramento i loro soldati sudditi d. 
Re di Francia a non lasciarli per neaaima ragione, 
34-37; ^X, 11 j,; ricevono nuove offerte di resa dai 
Pisani, 26, 3; verso compenso da darsi al Gamba- 
corti, 6-11; accettano l'offerta, 27, 4; il loro esercito 
col vessillo d. com. alla testa si prepara per entrare 
nella e, 28, 11-16, n. 2; a loro nome Gino riceve la 

e. dal Gambacorti, 19-37 ; il loro vessillo è innalzato 
nel palazzo degli Anziani, 29, 35-36 ; rie, passim nel 
discorso ai Pisani di Gino Capponi, 30, 14-32, 13; 
«XVI, 39-XVII, 14;,; il quale ricorda i Fiorentini 
essere stati osteggiati dai Pisani insieme con Totila, 
30, 36-33 ; e poi, seguendo essi il partito guelfo, con 
Federico I, Enrico VI, Federico II, Manfredi, Cor- 
radino, 31, 4-13; perseguitati poi da tutti i tiranni 
pisani fra 1 quali Castruccio, 13-16; non potevano 
avere pace finché Pisa non fosse loro soggetta, 35-28 ; 
non voglion però distruggerla, anzi la salvarono dal 
saccheggio, e, dimenticato 11 passato, vogliono che 
i Pisani vivano in pace sotto il loro dominio, 38- 
32, 8 ; son ringraziati per la generosità loro verso i 
Pisani loro acerrimi nemici da Bartolommeo da 
Piombino, 15-33, 13; il quale esorta i Pisani a viver 
sicuri sotto il loro dominio e a mandar ambascia- 
tori a Firenze a giurar loro eterna fedeltà, 31-34, 7 ; 
loro allegrezza per la presa di Pisa, 11-33; ''loro 
provvisioni riguardo alla e. conquistata, X, 39 ;, ; rie, 
*Vn, 13,; ''IX, 34;,; «X, 18;,; «XI, 7;,;-Xn, 13, 
14;,; *XIV,403,; - XVI, 17 ;, ; ^* XVII, 4 ;, ; « XVIU, 
1, 5, 13, 16;,; «XIX, 13^33, 36;,; «XX, 45;,; «XXI, 
4;,; «XXXm, 7, 9;,; 10, 3, 5, 6, 7, 17; 12, 7; 13, /^, 
/6, ig, 32, 33; 15, 3; 20, 5-6; 22, 10; 23, 17; passim, 
25, 6-14; 26 33; 29, \\ passim. 



FiBMSfzz [FfèremÉia, urhs]^ saoch^ggiatfi da Totila (an. 
548), 31, 16; restaurata da Carlo Idagno (an. 8ox), 
3-4, j» ; giunge fin sotto le sue mura Castruccip» cap« 
pisano, 30-41; vi è portato Pannunzio d. perdita d. 
dttadelU di Pisa (an. i^s'U H, 31; «IX, 33;,; vi 
giungono ambasciatori pisani, 11, 33-12, 3; «I^ 33^,; 
vi nasce sospetto d. fedeltà di Bertoldo Orsini, 16, 
33-17) if 99'»9\ ▼! ^ annunziata la carestia regnante 
nell'esercito pr, Pisa (aA. 1406), 19, 4-5; vi giunge 
un messo d. Duca di Borgogna lamentandosi di 
maltrattamenti ricevuti in campo pr. Pisa, 25, lS-16; 
vi arriva Gino Capponi per indurre 1 cittadini ad 
accettare la resa di Pisa, 26, li ; una voltf , secondo 
il Palmieri, due, secondo i CommeMtari 4* ^resa di 
Pisa, «j-#7; ^XIV, 11;,; «Xin, 45,; «XHT, 5,; vi 
è inviato un nunzio d. presa d« e, 29, 31-23; «X, 
31 ;, ; vi son spediti oratori dai Pisani, 34, 9-10 ; « X, 
36;,; vi giunge il nunzio d. presa di P^sa, 34, li; 
«X, 37,; e gli oratori pisani, 34, 34; «X, 31,; ri 

* son portati >^ dm^ tmtU ostaggi pisani, 35, 1-3, /j-/6; 
vi giunge il Gambacorti, 3-4, a6-j#; «X, 30,; rie, 
«Vn, 1, i7,;«VIII,15,; «IX, 9, 16, 38,J«X,41,; 
«XI, 13,; «Xn, 16, J,//,/^,; «Xm, 19«, 23 0,33^, 
40,; «XVI, 4, 17,; «XVII, 1, 8, j, <,; «XVIII,3, 
31, 33, 34,; «XIX, 19,; «XX, 30i/,; «Xil, j, ^, 31 ,; 

«xxn, 34,; «xxm, 37,; ''xxnr, i4, 35, as,; 7, 

31, 33; 8, 17, 19, 36; 9, 14, 21, J*, ^, SS\ Ì6, 7, 16-17 ; 
17, ji; 21, 24\ 22, «j; 25, a/; 27, 9, 34; 32, io; 33, 
36 ; passim. 

— (coLLBOz) [Floremtinas reifmbiicoé /aires], sono am- 
messi alla loro presenza ambasciatori pisani (an. 
1405), 12, 3; il rimandano senza risposta e decidono 
di continuare la guerra, 13, 10-14; €legg9nQ muovi 
Di^d di balìa (an. 1406), 17, «• S» convocati dai 
Priori accettano la resa di Pisa, 26, n. s» 37-27, 3 ; 
«X, 15,; «XIV, 5, 13,. 

— (consigli magoiou) [C<msigiiQ delpo^olQ^ € CùmsigUo 
dei coMume] approvano i patti col Gambacorti, 35, 
jo-«»; rie, 26, sS-sg, 

— (oonsiGUO DSL comune) V. C^nsigii maggiori. 

— (consiglio DSL POPOLO) V» CoHsigU maggiori. 

— (contado) \FlorenHnms ager]y saccheggiato dai Pi- 
sani, 31, 10; rie, 19, 3. 

— (decemviri) V. Dieci di òaDa. 

— (dieci di balìa) [decemviri ad beiii curam delecttf 
decèmviri qmbms belli geremdi cura iuesset, magistra" 
tus\ el. il M2 agosto 140S per provvedere alle cose 
di Pisa, 13, 16-17, «. 5- tf 7; « XVm, 10,; «XIX, 17,; 
incaricano Gino Capponi di ricevere la rocca di Ri' 
fafratta, 10, ##-#ó; provvedono per continuare la 
guerra ad oltranza eleggendo cap. gen« Bertoldo Or- 
sini, 13, 16-30; incaricano due d. loro di prender di 
sorpresa la cittadella, 14, 3-6, «• ^; depongono Ber- 
toldo Orsini sostituendolo con Obizso da Monte 
Garulli, 17, 1-4, n. i; Bertoldo chiedo loro invoMO di 
ritornare a Pisa^ 15, aa; inviamo uno d. loro ad Oòix' 
zo, fj'ig} pel 1406 ne vengono el. altri fin dal gen- 
naio perchè s'impratichiscano degli affari col col- 
leghi vecchi, 17, 9-13, m. s; «IX, 38,; assunto da 
soli l'ufficio nel marzo prendon varie delil>erasioni, 
fra cui quella d' impedire l'entrata di vettovaglie a 
Pisa, e di evitare che Pisa sia aiutata da Ladislao 
di Napoli e da Ottobuono Terzo, 17, «• ó, 16-ls, «. /; 
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leggono Luca FletchI cap. gea. contro Piia, 18, é, 
M,s; dae cL loro guidano l'esercito contro Piaa, 8-9 ; 
e mettono campo a San Piero a Grado, 17-20; per 
mancanza di rettoraglie pensano di tornare indie- 
tro, 2S-96; poi deliberano di paaientare, 3i-19, l; i 
Dieci j^ovveéUmo ad eliminare tale inconveniente ^ 18, 
jo-jj; inviane ai carn^ Vieri Guadagni e Iacono 
Gitt^figUaxxii 21, a#^; mandano Maso degli Al- 
blAt a trattare la resa di Vico, 24, 16-lT, n. m; ao- 
torissano Gino Capponi, Bartolommeo Corbinelli, 
Niccolò Daraniati a trattare coi Pisani, 29-31, n. 4; 
udite da Gino Capponi le condislonl stipulate le 
comunicano ai Priori per i'aocettaslone, 26, 12-27; 
« X, 15 ^ ; « Xm, 43-45 „ ; * XIV, 12 ^; comunicano per 
wèetxo di Gino Caconi PaccettoMione ai Commissari 
ai camfOf incaricandoli di ricerere la c.« 26, J/-J#; 
27, 3-4 ; V. Ridolfi LorensOf lizzano (da) Niccoih, Ma- 
galotti Fili^, Mannmcd Antonio, Pnld Francesco, 
Gianfigliaxzi Rinaldo, S^ni Cristoforo, Badessa {del- 
ia) Ludovico, Valori Bartolommeo, Carnesecchi Paolo 
(an. 1405) ; AlbiMxi (degli) Maso, Ct^foni Gino, Cor- 
bimelU Bart$hmmeo, Davansati Niccolò (an. 1406). 

FiRBMZB (magistrato DI PARTB OUSLFA) [Guelfi\\ SUO 

ressUlo rie, 28, 15. 

— (maoisteatus) V. Dieci di balia, friori. 

— (fuori) \priores, magistratus, signori, Florentinae 
ReipnbUoais fatres\^ vlen scritta loro da Genova da 
Francesco Alderottl l'ofiferta di Pisa da parte d. 
Bucdcaldo (an. 1405), 7f 23; 8, «. /; XII,24ae^; per 
consl^o di podii cittadini ri mandano Gino Cap- 
poni per maggiori schiarimenti, 8, 1-é; sono ara- 
messi alla loro presenza ambasciatori Pisani, 12, 2| 
li rimandano senza rl^Kista e decidono la continua- 
zione d« guerra, 13, 10-14 ; condannano a morte Lo- 
renzo Rafl^anl e gli altri colperoU d. perdita d. 
cittadella di Pisa, 15-16, «• 4; corrispondono con IauU- 
olmo di Ni^li >#r legarlo di non aiutare i Pisani 
(an. 1406), 17» «. ò; eleggono Luca Fiesdil cap. gen. 
contro Pisat 18, 4, n. Si *^>^ avvertiti dal Re di 
Fra/scia che Pisa si era sottomessa al Duca di Bor- 
gognof 25, 90-03% udita le condizioni d, resa di Pisa 
conrocano l Collegi per l'approvazione, 26, 15-27, 
l( *X, 15 j,; *XrV, 5, 12,; rien spedito loro un 
nunzio d. presa d. e, 29, 21 ; lo ricevono, 34, 16-17 ; 
ordinando solenni funzioni sacre di ringraziamento, 
31-^: rioerono gli oratori pisani, cui promettono 
benavoleoza, 24-39; prendono misure precauzionali 
per la sicureffa di Pisa, 34, 29-35, 2, r-/j; rilasdan 
frowisoriamente Ripafratta ^ garauMia d. Gamba- 
corti, os-sé; cui damto anche un salvacondotto, sò-a8\ 
rie, % S0\ 32, 10. 

— (siomorjO ty. Priori. 
Florrntia «. Firense, 

FLORJDrTlKAB RBIPUBLICAB FATRB8 V, Fireuxe (colltgi)^ 

(priori). 

Florbmtiki V, FlforeuHni. 

FtjOKMtarann aobr v. Pi/rense (contado), 

Florsntikvs pofulus V. Fiorentini. 

" FoNTAKiMZ Giusto in un articolo nel voi. X d. Gior- 
nale dd loiurmti d*Ralia cita il cod. Ottoboniano 
T, m, aa dei Z>f O^Uvitate, XXin, 19«. 

* FoRRsn Jaoofo Filipfo \yaoobus FiUffusfraier Ber- 
gowtensis] U menzione d. De Ca^Uviiate, XXXTTT, 12 ;,. 



'FORTBGUBRRIANA (bIBLI OTBC A) <il /Vf/^« flC, 
XXVI, J,. 

FRAKCBScniNO DA MIRANDOLA [Francesckinus Aù'randu- 
lensis] capo d. milizie mercenarie d. Fiorentini si 
lamenta di dover entrare in Pisa senza porla a 
sacco, 27, 34-28, 1; è rimproverato aspramente da 
Gino Capponi, 1-4. 

Francesco [F^anascus] v. Carrara (da) F., Guicciardini 
F., Pulci F. 

Francia [Gallia] rie, 31, jo; «XXIV, 17^. 

Francorum (rbx) V. Carlo VL 

''Frbsnb (du) Raffaello [Rafael Tricket du 
Presuola catalogo d, sua biblioteca dt,, VH, Ó-7; rie, 
VU,S7. 

Gabriblb Maria v. Visconti G, M, 

Galeazzo [Galeacttu<, Galeatius] v. Visconti Gian Ga^ 
leasso. 

Gallia v. Francia, Lombardia. 

Galua Cisalpina v. Lombardia. 

Gallia Citbrior v. Veneto. 

Gabcbacorti Giovanni \Gamhacuria yoannes, Gmmbacor* 
/a], si £ft signore di Pisa e sp^^e violentemente l 
suol nemici (an. 1405), 15, 8-20, #. m; «IX, 22,,; 
non diminuiscono perciò 1 suoi pensieri, 15, 25-28; 
per resistere più a lungo fa usdre dalla e. le bocche 
inutili (an. 1406), 23, 19 ; costringe con la violenza 
Gerardo Compagni a consegnargli le sue ricchezze, 
33,19-21; apre trattative col Fiorentini 
per mezzo di Gaspare da Lavalano, 24, 28, 
ss-eà\ apre altre trattative per mezzo di Blndo delle 
Brache, 26, 1-2, «• /; " X, 139; secondo quanto è 
stabilito egli s'impegna di consegnare Pisa e le for- 
tezze in cambio di 50000 fiorini e d. dominio sul 
Bagni di Pisa ricevendone in garanzia ao ostaggi 
da depositarsi a Rlpaf ratta, 26, 5-11 ; per non inso- 
spettire i Pisani rinunzia ad averli, 27, 10-13; ^ XIV, 
2, 14 jy ; Torrebbe affi-ettare la consegna d. e, 28, 6-7 ; 
son tenute milizie pronte in suo soccorso, mentre 
egli veglia tutto armato in attesa dell'ingresso d« 
Fiorentini a Pisa» 8-11; consegna a Gino Capponi 
una saetta, come simbolo d. dedizione d. e, 19-22; 
è ringraziato da Gino, 22-27, n. 2; ''XVI, 5-6 ^,; 
** XVII, 7 «; è destinata In sua custodia unfi squadra 
di fanti ai comando di Bernardo Cavalcanti, 27-38 ; 
I ^atti conclusi con lui sono affrovati dai Consigli 
fiorentini, 35, so-st, e fer tua sicurtà Ri^afratta vien 
consegnata allo Sforsa e al Tartaglia, ss^ ottenuto 
un salvacondotto viene a Firenze con la sua famiglia, 
35, 2-4, jó-j*; «X, 30,; rie, ^'XI, 3, U,; «Xm, 
44,; «XIV, 10,; «XVm, 3,; 27, 1; 31, 31. 

GarillbnsisI V. Qbixxo da Monte Garulli. 

Garullbnsis V. Obi$90 da Monte Garulli. 

Gaspare [Guas^ar^ v. Passi G. 

Gaspare da Lavaiano [Guastar Vaianensis, Guastar, 
Gassar!] cittadino Pisano incaricato dal Gamba- 
corti di trattar coi Fiorentini la resa di Pisa (an. 
1406), 24, 27-28; porta a buon punto le trattative, 
32-33; rie, 25, 19. 

Gello (da) V, Martino da Gello. 

Genova [Genoa], dominata dal re di Francia (an. 1405)» 
6, 34; 25, 23; * IX, il,; residenza d. pp. Benedet- 
to XIII, 6, 35; vi abita 3onaocorso Alderottl fioren- 



Digitized by 



Google 



46 



INDICE ALFABETICO 



[Genova-Ladislao] 



tino, 7» 30; 8, /^jo; vi si reca Gino Capponi per 
trattare l'acquisto di Pisa da parte d. Fiorentini, 
3, »#; *IX, 15^; *Xn, 13, 25«, 263„; «Xni, 1^^? 
*XXVI, 35^; «XXVn, 1-5^; rie, ^ XX, 40«^ 

Gbkova (riviera di) [Gémmemst'ifm littns, Gétiumse Ut- 
/m]; vi ti raccolgono rettorai^e pel campo fioren- 
tino pr. Pisa, 18, 23; 19, 5. 

Genovesi [Genmenses\ dominati dal re di Francia (an. 
1405)9 ^9 ^ ; Amici di Francesco da Carrara anche 
pel timore d. eccessiva potenza venesiana, 7, 2-7; 
amici di Firenze guelfa, nemici di Pisa ghibellina, 
10, 6-7; 'assoldano ai Fiorentini alcune navi, XX, 
30 3 ,; alcuni di loro militano per 1 Fiorentini pr. 
Pisa, 25, a3; giurano ai Fiorentini di non abban- 
donarli per nessun motivo per poter rimanere al 
campo non ostante la proibizione d. re di Fran- 
cia, 24-29. 

' Gentile Luigi ; suo catalogo d. mss. Palatini d. Na- 
zionale di Firenze cit., XXIV, 14 «• 

Genua V. Genova. 

Genuensb littus V, Genova (riviera di). 

Gbnusnsbs V* Genovesi. 

G enue ns iu m (littus) V. Genova {riviera di), 

Gbrardus V, GMdtftirdo. 

Gherardo [Gerardns] v. Compagni G. 

Ghibellini [GibeiihUl^ seguaci d. pp., 5, 31. 

GiANFioLiAZZi Jacopo [Jaco^ms lanfiiiatius, Phoehus!]y 
commisssario fiorentino al campo pr. Pisa (an* 1406), 
22, 23; si trova ad un vano tentativo di scalare le 
mura di Pisa, 21, aj; incaricato d. sorveglianza del- 
l*esercito pr. Pisa, 24, 30 ; entrando in Pisa porta 11 
vessillo d. com* di Firenze, 28, 15; è armato cav., 
29, l; «rie, XXDC, 1-3^. 

GiANFlOLlAZZi Rinaldo {Raynaldus lannoxxi de Gianfi- 
glioMMiSf Rainaldus lanJlUactinslf uno d, Died di hatka 
di Firenxe ^l 140^, 13, i7'38\ ò incaricato dai eoi' 
Ughi di far assalire una d, j^orte di Pisa, 14, 1^19% 
tenta invano l'assalto con l'altro collega Cristoforo 
Spini, 3-6. 

Gian Galeazzo v. Visconti Gian Galeazzo. 

GiANNOzzo V, Monetti G. 

Gibellini V. Ghibellini, 

Gino [Gifms\ v. Capponi G. 

GZNUS v» Gino. 

* Giornale dei letterati d'Italia [Sfhemerides lite- 

ratorum /talicorum] ; nel voL X si trova un articolo 
di Apostolo Zeno affermante 11 De » Ca/tivitate d. 
Palmieri ed. la prima volta a Schleswig nel 1656, 
Vn, m; XXXVII, 14; nello stesso voi. mons. Fon- 
tanini ricorda il cod. Ottoboniano T, III, 22 d. Ve 
Ca/tivitate, XXIII, 18-20; XXV, 34-35 «. 

GiovAN Battista v. Capjponi G, B,, Recanati G. B. 

Giovanni \yohaMnes'\ v. Gambacorta G», Lemeingre G,, 
Matcommetta G,, Medici (dei) G., Morelli G., Ser- 
cambi G. 

* GluouRTA rie, XI, 11 „. 
Giulio v. Negri G. 

Giuseppe Maria v. Tartini G, M. 

Giustiniano [lusHniamts] rie, 30, 28. 

Giusto v. Fontamni G. 

Goti [Gothi] invadono l'Italia empiendola di saccheggi 
(an. 403), prendono e depredano Roma, dopo qual- 
che tempo ritornano in Italia, 5, 18-21, /9-jo; com- 



battono la Chiesa Romana aiutati dal Pisani, 30, 

28-30; rie, 31; 18, 23. 
Gothi v. Goti. 
Grabvius V. Grevio. 

* Gregorio XV [Gregorius XV] ; sua bolla ^ Peletionc 

d. /^. rie, vn, // ^. 

Grevio Giovan Giorgio ^editore del Thesaurus ante» 
quitatum italiearum pubblica nel voL Vm, p. II il 
De Ca^tivitaie, VII, 10, «.*,;*' rie, XXVm, 33, 35 ; 
XXX, 33 9; dt. passim nelle varÌ€mH al testo. 

Guadagni Vieri [ Vierius Guadagnius] commissario fio- 
rentino al campo pr. Pisa (an. 1406), 22, 24 ; j/ trova 
ad un tent<ftivo vano di scalare le mura di Pisa^ 21, 

GuASPAR V. Gaspare. 

Guelfi, seguaci ddl'lmp., 5, 31; v. Firenze (Magistrato 
di parte guelfa). 

* Guicciardini [Francesco] rie, X, 44 ^ 

Henricus V. Enrico [VI]. 

Hbruu V. BruU. 

^ HisTORiA florbntina di Matteo Palmieri, si trova ine- 
dita nella Nazionale di Firenze, Vili, /-a; vi h espo- 
sto 11 concetto, clie 11 Palmieri aveva d. storia, 26-32; 
4, 16 ; la grafia d. cod. autografo corrisponde a quello 
d. Nazionale Fiorentino Capponi 97 d. /^ Captivi^ 
tate, XXn, 22-24; XXIX, 19-20; rie, XXX, 4, 6, 15-16 ^. 

HuBiMi! V. Unni. 

HuNNi V. Unni, 

Ianpiliactius V. Gianjigliazzi, 

Ianfiliatius V. Gianjigliazzi. 

Imperatori v. Carlo Magno, Federico I, Enrico Vi, Fe- 
derico II. 

Inglesi (degli) v. Compagnia degli Inglesi. 

Innocenzo [VII] [Innocentius Romanus Ponti/en], contende 
per il pp. con Benedetto XTTI, 6, 22; è cacciato da 
Roma da Ladislao di Dnrazzo e si rifugia a Viterbo 
(an. 1405), 27-29, /^-J0; le sue mUlaie, condotte da 
un di lui nipote^ Lodovico Migliorati, unito alle 
fiorentine sconfiggono pr. Sarteano truppe dirette a 
Pisa, 14, 17, ji. 

'Innocenzo X [Innoeentius JC]^ sua biografia rie, 
vn, /ó^. 

[Interminblli (degli)] Castruccio [Castntcdns] fa spes- 
se scorrerie fin sotto le porte di Firenze, 31, 21. 

Italia [Italia]; sua rovina alla caduta dell' Impero Ro- 
mano, 4, 25, 27 ; ^ IX, 7 j, ; è invasa e occupata per 
373 anni dai barbari, 5, 17-25; 30, 26-27, 29; la sua 
direzione viene nelle mani d. pp. e dell' Imp^ 5, 
25-27; è divisa tra Guelfi e Ghibellini, 33; sue con- 
dizioni nel 1405, 6, 22-23; «IX, 10 ,; rie, «X, 45;,; 
'Xn, 9^; 4, 1/; 14, 16; 28, 22; 31, 14. 

lusTiNiANus V. Giustiniano. 

Jacopo v, Gianfigliazzi J., Salviati % 

Jacopo Filippo [yacobus Fili/pus] v. Foresti % F. 

JoANNES V. Giovanni, 

Ladislao [di Durazzo] [Ladislaus, Afulie ren] governa 
11 regno di Napoli e col pretesto di proteggere In- 
nocenzo vn s'impadronisce di Roma empiendola 
di stragi e costringendo il pp. a fuggire a Viterbo 
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(an. 1405), 6, 36-29, /^j/; i Fiorentini ottengono da 
lui che non aiuti i Pisani, 17i 36-37; frima scrivem- 
dogli im ^q^ositOf 40-4* \ ^ inviandogli ambasdalori 
eké rtusiemra sulle sué imtemgiomi, #j-18| /«; ^ ritigra^ 
Miato dai FioronOmi, tS''4» 

Lakgobardi! V. Long^ardi, 

Laurbktius V» Lore$u0. 

Lavaiano (da) V, Gas/aré da LavtUtmo* 

'Lazio rie, X, 39 j,. 

'Leida [Ltgdutmm Baiavomm]^ vi si pubblica il voi. 
Vili, forte II d. Thesaurus d. Grevio col De Captl- 
vltate, Vn, j ^. 

[Lembinorb Giovanni] v. Bmcdcaldo. 

Leonardo v* Dati L* 

Lbonardo [Leofiardus] mercante fiorentino stabilito a 
Pisa, 9, i; invialo da FiUffo dal Posso ^ conio di 
Gabriele Maria Visconii a Muso degU Albissi nel 
gennaio 1403, s6, Sà\ inriato di nuovo da Gabriele 
per invitare Maso a recarsi a Pisa, 3-4, /8. 

Lbonb [III] [Leo fonU/en] incorona imp. Carlo Ma- 
gno (an. 800), 31, i7'ti, 

'Levino Niccolò [Levinns Nicolans'\^ supposto primo 
ed. d. De CapUvitate, VII, 9; XXXm, 15; rie, 
vn, j*,. 

Libra Fracta v, Ri^fratta, 

' Libro di ricordi di Matteo Palmieri, esistente nel 
R. Archivio di Stato di Firenze, rie, XXn, 33-34 ^. 

LiBURNUs V. Livorno. 

'Livio at, XVn, 13^,. 

Livorno [Libnrnms'\\ vi avviene la cessione di 
Pisa ai Fiorentini da parte di Gabriele 
Maria Visconti (an. 1405), 10, ao-jj ; di là do- 
vevano venire viveri per il campo fiorentino pr. 
Pisa, 18, 33; ma se ne hanno solo pochi pani, 35; 
' 1 Fiorentini vi fanno scaricare grano diretto a 
Pisa da loro preso, XX, 33 ^^ 

Lodovico v. MlgUoraii L. 

Lodovico Antonio v. Muratori L. A* 

[Lombardia] [Cisalfima Gallia, GalUa] rie, 6, 30 ; 7, 15; 
16, 17. 

LoMBLLiNo Battista [Battista LotnelUnus] genovese, 
inviato a Pletrasanta dal Buccicaldo e da Gabriele 
Maria Visconti a concludere coi Fiorentini la ces- 
sione di Pisa (an. 1405), 10, 4-5 ; stipula le vendita 
a lÀvomOf 7-8, so-st, 

' Londra rie,, XXI, //«• 

Longobardi [Longobardi, Langobardi] invadono l'Ita- 
lia e l'opprimono per lungo tempo, secondo il Pai" 
mieri fino al ffò, 5, 31-33, so-st ; rie, 5, 33. 

Lorenzo [LanrenHus\ v. Raffacani L,, Ridolfi L. 

' Lorenzo da Fiounb ; siia vita di Ugolino Verino rie», 
XXIV, 31 ^. 

Luca v, Lucca. 

Luca v, Fiescki L. 

Lucca [Luca, Lucca f]^ causa di guerra tra Pisa e Fi- 
renze, 6, 14 ; ' si rallegra per la perdita d. cittadella 
di Pisa da parte d. Fiorentini, XV, 34 ,; rie. ibidi 
«XVI, 35 ;^. 

LuoDUNUM Batavorum V, Leida. 

Luigi v. Caffoni L. 

Luisa v. Strossi L. 

' Machiavelli [Niccolò], rie., X, 44 ^,. 



Magalotti Filippo [Ftliffus FiU^ de Magalot- 
tis] uno d. Diod di balìa di Firense fel J40S, 13, 35-36. 

Malcoiocetta Giovanni [yoannss MalcommeOa, Minai" 
commetta/] tenta di non far consegnare Ripafratta 
al Fiorentini e per punizione è precipitato dall'alto 
di una torre (an. 1405), 10, 33-36; ' XXVm, 39-30 ^. 

' Manetti Gluvnozzo; sua vita scritta dal Naldl, rie, 
XXIV, 33^. 

Manfredi [Mam/redus] fi^o di Federico II, aiutato dai 
Pisani in odio ai Fiorentini, 31, lf-13. 

'Manni Antonio ÌHakia pubblica $$elle sue CrontL- 
chette antiche i Commentari d. guerra di Pisa d. Ca^ 
fom\ xn, i4». 

Mann UCCI Antonio [Amionius Vannis Mannuca] 
uno d. Dieci di balia per il 140S9 13, j6. 

' [Mantbgazza Agnese] [madre di Gabriele Maria Vi» 
sconii] t (an. 1405), XV, 33^ 

Marbicma [RomanuM Xttus] se ne traggono viveri per 
l'esercito fiorentino a Pisa (an. 1405), 19, 5. 

Maria Sa2^a [castellum Sancie Marie]^ consegnato 
al Fiorentini, è richiesto dal Pisani (an. 1405), 
12, 30-31; 13, iS'So. 

' Mario, rie., XI, 17 ,. 

' Marmi Anton Francesco [Antonius Frandscus Mar- 
mius] possedette l'attuale cod. maglial>echÌano, XXV, 
a6i d. De Ca/Hvitate, XXV, 35-36 ; lo comunicò al Mu- 
ratori, xxvm, 36-31; xxxm, 9-10; rie, xxm, 34 ^. 

Maso v. Albissi (degU) M. 

Masus v. Maso. 

Maringhi Pietro [Petrus Maringkius\ sbandito fioren- 
tino ; per esimersi dalla condanna si reca a nuoto 
nel porto di Vada ad appiccare 11 fuoco a una nave 
pisana ed è graziato (an. 1405), 16, 7-10. 

Martino da Gbllo, ca^ di milisie dirette a Pisa 
sconfitte /r* Sarteano (an. 1405), 14, ^. 

Massa Marittima; visirifugia Gaspare Psusi vinto 
dallo Sforsa mentre ora diretto a Pisa (an. 1405), 
15, 14. 

Mathbus! V. Matteo. 

Matteo [Mattbeus] v. Castellani M., Palmieri M. 

Matto Cola [Cola Mattus] mercenario ai servizi d. 
Pisani 11 guida all'assalto d. bastie fiorentine sul- 
l'Amo (an. 1406), 20, 39; 15, S4; 21, /ó; 'XVm, 
18 jy ; ' XXI, 3, 14 9; per far preda non li guida a do- 
vere, 20, 30-21, 3. 

' Mazzatinti Giuseppe v. Massatinti'Pinior ; suoi In- 
ventari d. mss. d, biblioteeke d*Italia eit., XXVI, 3-4 ». 

Mazzatxnti-Pintor loro catalogo d, mss. magliaheckia- 
ni dt., xxm, 36, 34. 

' Medici (biblioteca) durante il sec. XV, rie, XXUI, 
8-11 „. 

Medici (dei) Giovanni inviato dai Died di balìa 
di Firense ai re Ladislao per dissuaderlo daU* aiutare 
i Pisani (an. i4o6\ 18, /«• 

' Medici (dei) Piero gli vien dedicato dal Palmieri il 
De Temporibus, XXH, 31 ; U cod. offcrtogU è l'at- 
tuale Laurensiano, LXV, 45, XXII, 30-31 ; Vm, 7 #• 

Mbdiolanenses V. Milanesi* 

Mediolanbnsium (dux) V. Visconti Gian Galeasso, Vi- 
sconti Filippo Maria. 

'Messeri Antonio, autore di uno studio sul Palmieri 
cittadino di Firenze, VII, 3, ». 7; crede il Dt Capti- 
vitate scritto prima d. I4S^% ^ S\ rie, XII, / j^ 



Digitized by 



Google 



48 



INDICE ALFABETICO 



[MeleUo-PabMieri] 



' Mbtkllo, rie», XI, H ,^ 

MlCHBLB V. PcccianH M. 

^ MiciPSA, «QA onudone in punto di morte, rie, XI, 9 „. 

MiOLiOKATX l^OTìOY ico^ nipote d.^^. Iimocemzo VII 
è officialo dai Fiorentini a impedire il passaggio per 
il Perugino di miliue dirette a Pisa, 14, sS'Sà'j scou' 
figge alemne di queste miligie e ne riceve in compenso 
ijoo fiorini, sSus» 

Milanesi [Mediolanenses] han per duca Gian Galeazzo 
Visconti (t an. 1402), quindi il figlio di lui Filippo 
Maria, 6, 30, 32. 

** Milanesi Carlo ; tuo catalogo d. libreria Capponi cit., 
XXn, 31-32 ; XXm, 37-33; crede il cod. Capponlano 97 
quello oflTerto dal Palmieri a Neri Capponi, XXII, 
il-i2^. 

* Milano, rie, XII, 15;,. 
MiNALCOMMBTTA I V, Molcommettu* 

MiNBRBBTTi PisTRO ' potterioro al Palmieri sarà usato 
per chiarimenti al testo, XXXI, 3 „; d^ passim al 
fine pred. 

Mirandola Prancbschinus v» FroMceschino da Mirane 
dola. 

Monte Garulli (da) v. Obizxo da Monte Garulli. 

MoREULi GrXovANKi ^* nei suoi Ricordi parla d. guerra di 
Pisa, XII, 1, n. j „^ ^11 De Captivitate non desume 
nessuna notizia da lui, XVni, 34 „; ^ si confronte- 
ranno alcuni suoi passi con altri d. De Captivitate, 
XXXI, 3 p ; cfV. passim a tal fine nel commento al testo. 

^MoRBNi DoMBNico; mss. a lui appartenuti rie», 
XXIX, 4'y rie, io„. 

''MORBNXANA (BIBLIOTECA) ric,, XXIX, S n» 

* MoTRONE [Mutroné\ yì si dirigono navi pisane cariclie 

di frumento (an. 1406), XX^ i9 e „. 

^ Mtoz BuoBNio, le sue Oollections de Médicis au XV sih- 
de cit., XYTTT, 10 „. 

Muratori Lodovico Antonio *nel Xin d. RR, II. 
SS., pid>bltcò la Vita di Niccoli AcdaiuoN d. Pal- 
mieri parlando d. Palmieri stesso, VII, 4-4; XXXIII, 
5, 29 9 ; '^ sua prefazione al De CapHvitate, XXXm ^ , 
^ lo pubblica su un ms. d. Marmi, l'attuale Ma- 
gUabechiano, XXV, 261, 9-11; XU, IT; XXVm, 36; 
XXIX, 3 ^; «sa rie. il De Captivitate da Iacopo Fi- 
lippo Bergomensis (lac. FU. Foresti), XXXUI, 11- 
13 ;, ; sull'autorità d. Zeno la crede edita a Schleswig, 
13-16 9 ; '^ignora Vediz, del Grevio, VII, 49, "nulla 
sa d. data dell'opera, 16-18 „; ''dà brevi notizie di 
Neri Capponi, cui h dedicata, I8-22 «, ; " e di Bernar- 
do Rucellai che trattò argomento affine, 22-27 n^** nel 
XVIII d. RR. n. ^..pubblicò i Commentari d. presa 
di Pisa d. Capponi, XII» ts „", ''nel 1724 avendo do- 
mandato al conte Alessandro Capponi notizie su un 
cod. d. De Captivitate, non ne riceve nessuno sciiia- 
rlmento ignorando 11 Oipponi l'esistenza d. cod., 
XXV, 33-35^; • rie, XXX, 33»; cit. passim nelle va- 
rianti al testo. 

MuTRONB V. Motrone, 

[Muzio Attendolo] v* Sforxa. 

^Naldi Naldo sua vita di Giannozso Manettl, rie, 

XXIV, 32^. 

Naldo v. Naldi N. 

*' Naniana (biblxotbca) le apparteneva il cod. d« De Ca- 
ptivitaU Capponiano FiorenUno Id, XXIV, 7 „, 



Napoli (Regno di) [Regnum] sottoposto a Ladislao di 
DurazBO (an. 1405), 6, 26. 

''Negri Giulio nella sua Istoria degli scrittori fio- 
rentini crede il De Captivitate edito la prima volta 
a Scklesv.ig nel i6s6, VII, ei „. 

Neri [JVerius] v. Capponi N. 

Nicolò [Nicolaus] v. Acciainoli N,, Davanxati N,, />- 
vino N,, Machiavelli N, 

NoFRi V. Riformazioni {delle) Ser No/ri. 

Obizzo da Monte Garulu [ Obizeus GaruUensis, Garil- 
lensis f) assume il comando d, /orse fiorentine pr. Vico 
dopo la partenza di Bertoldo Orsini (an. 1405), 17, 
/9-22; è el. cap. g^n. d. Fiorentini (an. 1406), 3-4, 
n. 2ts; ^IX^ 36-37^; * XI, 19 »; continua l'assedio 
di Vico, 18, 5-11;,; 'He, XXVII, 40^. 

Oriobllarius Bernardus V. Rucellai Bernardo. 

Orsini Bertoldo [Bertuldus Ursinus, Bertuldus, Bertol- 
do^ el. cap. gen. dai Fiorentini (an. 1405), 13, 19, 
4S'44\ *IX, 26 „; «Xn, 17;,; prende il castello pr. 
1 Bagni di San Giuliano, 13, 20-21; ^ IX, 27 «,; assedia 
Vico, 13, 24-25; " IX, 27 ;,; con macchine d'ogni sorta 
tenta di prenderlo, devastando nel frattempo il ter- 
ritorio Pisano, 16, 12-30; «IX, 34;,; l'assedio va in 
lungo e per tal ragione è richiamato a Firenze e 
deposto, 16, 31-17, 4, n, 1-2; ''IX, 36;,; « XI, 49 ,; 
" XVm, 14 „; giustamente secondo alcuni, ingiustamente 
per altri, 17, n. 3; " XVm, 36-40 ;,; dopo il suo ri- 
torno a Firenze chiede d^essere inviato contro una bri' 
gota diretta a Pisa, ma invano, 15, /ó-jo; rie, 14, 16. 

Otho V. Terso Ottobuono. 

" Ottoboniana (biblioteca) le appartiene il cod. d. De 
Captivitate n. 1863 già segnato, T, III, 22, XXIII, 
13-24, 34 ;,. 

Ottobuono v. Terzo Ottobuono. 

Pactius Guaspar V. Pazzi Gaspare. 

Padova [Patavium], signoreggiata da Francesco da Car- 
rara (an. 1405), 7, 1; presa dai Veneziani, 10, l6w 
— (signore di) V, Carrara (da) Francesco. 

Palmarius Mattheus! v. Palmieri Matteo. 

Palmieri Matteo [Paimerius Matkeus, Palmarius Mat- 
theus I, Mattheus, Matteo, Matkeus^ " nacque nel 1405, 
XI, 30 » ; " ebbe per maestro Sozomeno, XII, 1 „ ; ** di 
lui cittadino di Firenze trattò il Messeri, VII, 1-2 ;, ; 
" di lui come storico si parlerà nella prefazione alla 
Vita di Niccolò Acdauoli nel voi. Xm d. RR. II. 
SS., ^t^;^ come fece il Muratori, XXXni, 4-5, 
27-29»; "sua Vita scritta dal Dati rie, XI, 0-7»; 
"alto concetto della storJa da lui nutrito. Vili, U- 
IX, 3 j„ ; * scrisse il De Captivitate in anno incerto, 
XI, i'S\ XXXni, 16-18;,; «ma prima d. 1453, XI, 
n. / ;, ; « lo dedica a Neri Capponi, VII, 16-Vm, 6 , ; 
" vi premette un* introduzione sull' importanza degli 
scritti storici, nei quali si cimenta per giovare alla 
patria, 6-25, 35-IX, 3 ^ ; "si propone come modello 
Sallustio, X, 31-XI, 21 „ ; "è molto mediocre nello 
stile, XII, 8-10;,; "tralascia ogni indicazione cro- 
nologica, XXXII, 9-10 „ ; " compila la prefasione 
sull'esempio di Sallustio, XII, 8*lt „^ "ha molte 
notizie comuni coi Commentari d. presa di Pisa, 
Xni, 24-28 »; "è più ordinato nell'esporre gli avve- 
nimenti, XIII, 37-XIV, 26»; "evita alcune lacune 
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d« CommemiaHf a7-XV, 17 » ; « ne tral««cki alcmno no- 
tisi poco Importanti, XVI, 7-13 ; XVn, 15-lé ^, ; * ne 
coordina alctme sparse, XVI, u-93^; ^ne amplia 
altre, M-XVU, li n\ *^ probabilmente nella lettera a 
Neri accenna alla derlrazlone d. suo scritto d. Coirne 
mtmìmrt, 17-32 j» ; * che risulta dunque erideate» 33-35 „ ; 
* registra alcune notiale che mancano nei Commen- 
tari, 36-XVIII, 24 9 ; ''di queste alcune seno consi- 
deraaloni personali o ampliamenti rettoricl, 25^30 „ ; 
^ ahre son tratte da Ser Nofri e dal Buoniaaegni, 
34-XX, 4*;, i « talvolta invenU particolari, XXI, 4-14 „-, 
"e riporta notisie sapute a vira voce, 17-19 1,; ''la 
sua opera h dunque, come ossenrò Gino Capponi 
imm'ore, un esercizio rettorico tendente a dar Teste 
classica a fatti desunti da poche loatJ, 30-27, n. ^„; 
' probal>ilmente il eod. da lui p r ese nt ato a Neri 
Capponi è il Naaienale Fiorentino Capponiano 97, 
XXn, it^l mi ** alcune ossenradUmi sulla grafia d. suoi 
offigiBall, XXX, 16-21 j,; <:lt., *Vn, 12, 14^5 n\ 'X, 
40^; *XI, 1,33,^, 7n% ^XU, 7, 21^; « Xffl, l ^; 
-XVI, 2„\ •XIX,4^; «XXI, 20-23,; «XXII,U, 22, 
27*31, 36,; «XXIV, 20,: «XXV, 4, If, 23, 25,30,; 
«XXVII, 20,; «XXIX, 15,; «XXX, 37,; «XXXI, 
a, S^; «XXXm, 12, 24-25,; e pauim nelle note al 
testo^ 

Vi^rnLO [Pamim*] v. Carneeeccki P. 

Pak e. Le§m II/, InmoeemMé VII, Bemedeito XIII. 

«PAKiei, tic,, VII, f ,. 

Parmigiani \Parweemm$\ signoreggiati da Ottobuono Ter- 
so (aa. 1406), 17, 24. 

Passbiuni Linei; « suo albero genealogico ragionato d. 
famiglia Capponi, cit., XXH, 16; XXIX, 15,; erra 
nel porre urna gita di Mate dtgH Albitui fr. Gabriele 
Mmria Visconti nel morto anxécki nel IngHo f4^S> ^9 
n* X. 

Patavimvs ntoffcsps «. Cos'ara (da) Frameeeo [Nòfpelió]. 

FATMrmfM V. Padova. 

Pasatxhm PRurciFBM I tt. Carrara{daf^Franee$co [I^owoilo], 

FMfoeaB FLobuentimab unpuBLicAS V, Firemc ipoUegf)^ 
{priort}, 

Pavoux» V, Paolo. 

Paseb Gaspare \Gnmifar Pat^imt\ capo di milisie 
mercenarie èsoonfitto pr. Campigiia daUo Slorsa 
(an. i40S)t ^^» 24*99; 15, /«; rieaee afaggire a Mas- 
sa Mariltìma, /^; di lì eatra a Pila, 14, 26; 15, n, i; 
«XVin, w,; «XXI, a, 14,; parte da quella c^ 14, 
jv; i^l6*n;ii.#/ «IX, 4»,; «XVIII, 13,; « XXI, 2, 
14, ^ lasciandoTi akani noadnl, 30, 2^30« 

Pbcori (bri) 'l ^mm ii90^ asnòaeeiaiore /iorentimo a 
Ftrugìe^ trmtia eem LodoHco àitgliomtit ajmckè attesti 
impodiMca il tramito di miMne direUe in soccorso di 
Piom {an. 14^^, 14, 3o*if- 

Prrcola (sbila) K'm^^i.o^AgnolodoHaPergola^ 
cmpo di mHUfio diretto in soccorso di Pioo, sconfitto pr, 
Sartomm (an, 140$); U, jx, ^, 44* 

P B K IT OS A 9 VI ji trova amo amòmsdettoro fiortntimo Tom- 

ma$^ dei Pecori (m, /^5>r 14, $3* 
— (TBRRnoRjo Di> [Pemointto' agor\ è a t tra ve r s at o da 
millsIe disette ittsoccono* di Pia» (an. 1405)^ 1^ 17* 

PBRuaiiws AQBR V. Perugia {torriUrio </^. 

PtfnuL Samcta h» Pietrasoltk 

FmM Gradvbnsir (^scrab riibs)^. Sam Pietro in Grmdo. 

Pmuppus V. Visconti FUi^po- Mario. 



PaoBBUsI V. Giamfigliaxxi Iacopo. 

« PiccotoiiiNi Enba; suoi inrentari d. libreria d. Me- 
dici nel 1456 e 1495 cit^ XXIII, 8, lo,. 

Pirro v. Medici (dei) P,, Riformaxiom (delle) Ser P. 

PiBTRASAKTA [Petra Sancta] ri convengono messi d* 
Fiorentini, di Buoeicaldo e di Gabriele Maria Vi- 
sconti per trattare d. cessione di Pisa (an. 1405), 
IO, 4; quivi [ma a Llromo] si conchiude il contrat- 
to, 7-3, iS'SS* 

PlRTOO [Petrus] V. Buomnsegni P., Cambini P, Capponi 
P., Maringki P., Minerbetti P. 

PlBTRO (San) in Grado [Sacrae Petti Gradmensis edee. 
San Piero a Grado] ri si accampano i Fiorentini 
per assediarvi Pisa (an. 1406), 18, 19, j#; «IX. 40,; 

«xvm,5,. 

« PniTon Fortunato v, Mazsatinti-Pintor ,. 

«Pio n; una sua bolla d. i® ottobre 1458 è contenuta 
nel Launsniiano, LXV, 43, XXII, 34,, 

Piombino (da) v. Bartoiommeo da Piombino. 

Pisa [Pisae, Pisana urbe, mrbs, dvitas] ; Bucclcaldo e Be- 
nedetto Xm pensano di offi-brla ai Fiorentini, 7, 13 ; 
«IX, 12,; venduta ai Fiorentini, 10, 7; «IX, If,; 
un punto d. sue mura erano in comunicasione eoa 
quelle d. cittadella, 11, 14-17; per prenderla più fa- 
cilmente Bertoldo Onini nssedia Vico, 13, 22-13; vi 
entra Gaspare Paisi, 14, 26, /j, J3\ si fan prepara- 
tivi da Firenze pejp assediarla più strettamente, 18, 
3-s; «IX, 40,; ne parte Gaspare Pa«l, 19, 16-1$, 
n. ^; 20, 30; « IX, 45 , ; vi si dirigoao galee cariche 
di grano, 19, 20; «XIX, 32«, 35rf,; «XX, 4lc,; vi 
giunge fra lo sgomento d. cittadini la notizia d. 
perdita d, grano, 20, 7-8; «IX, 47,; i Fiorentini 
taatsAO di prenderla d'assalto, 21, 23-24, 1« ; « X, 1 , ; 
i Fiorentini la circondano anche da nord, stringen- 
dola con più vigore, 23, 4-14 ; «X, 6 , ; ne son cacciati 
gli Inabili alla difesa, ma rientrati per le minacele 
d. nemici, nessuno osa più uscirne, 23, 20-24, 4; 
innalza le bandiere d^ Duca di Borgogna con ma** 
nifesti segni d'allegrezza, 25, 1-4, n. /; è dichiarata 
di proprietà d. Duca da un di luL messo, 5; vieae 
ofierta dal Gambacorti ai Fk>rentini dietro certi 
compensi 26, é-ll; la resa è accettata a Firenze, 11- 
27, 47 ; si disputa nel campo fiorentino per scegliere 
il modo di entawurvi senza porla a sacco, 27, i7-28, 
4 ^ vi si diffonde la voce dell'avvenuta reaa, 6-7 ; vien 
eonsegnsta solennemente a Gino Capponi, 16-27, n. 2; 
è occupata dalle forse fiorentine, che, lasciato a cu- 
stodia d« piazza principale Luca FleschI, la percor- 
rono tutta, 29, 1-3; e torpate poi in piazza, ove ri- 
mane il FieHhi, mot^ distribuite in vari luoghi, t7«2o; 
vi si diSoade la vocr, ohe i Fiorentini l'avrebbero 
saceheggiotar 9«H; la sua occupazione è comunicata 
4 Fiteaser 2a) vi giungoner messi d. castelli d. con- 
tadi a far atto di soggesione a Firenze. 28 ; vi son 
portate abbondanti ▼ettoraglie, 29-31; è fortificnta 
da Giao Capponi e Bartoiommeo Corbinelli el, a 
fooi governatori, 34, 30^; « X, 29 ,; rie, « VII, 7, 
|3i i3, 17, i4'SSn\ ' IX, 9, 29, 32, 33, U ,; * X, 17, 18, 
33r AI,»*XI* 13, 31, 33^; «XH, 3,6,12, 14, 34«,//, 
se,; «xm, 106, i9d, 16a, 44,; «XIV, 4, 6, 8, 14, 
15,1 «XV, 26,28,; «XVI, 5,; * XVn, 2, 6, 8,; 
« XVm, 7, i2, 13, 17, ai, 23, 24, 32 ,1 * XIX, 19, 23,; 
«XXIr5,;*XXtV. 20,; ^ XXV, 4. 30, ^4, 25, 3d,; 
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«XXXm, 8«; 3, II; 4, 19; 7, 21; 8, 5, 8, lo, 13, 15, 
16, J/; 9, 3, 8, /0, J9» 15, 16, 23; 10, *j, J/, Jj; 11, 
32; 13, 19; 14, /7, jó; 15, /j, jo, jó; 18, 19; 24, 5; 
25, 12; 26, /#, «j, jo, j*; 30, 16, 19, ao; 31, 21, 23, 

29, 32; 34, 16; 35, 1, 3, 5, 7; passim. 

Pisa (Anziani) [^ores], negli ultimi tempi dell'asse- 
dio d. e* mangiano pane di seme di lino (an. 1406), 

30, 7-8; XV, 12-16; prendono accordi col capi d. 
Fiorentini per accasermare l'esercito, 29, 10-19 ; con- 
segnano loro le chiari d. porte e d. rocclie, 28, 29 ; 
poi lasciano il palazzo per recarsi alle loro case, 23-25. 

— (cittadella) [Pisana arx], conservata da Gabriele 
Maria Visconti, 9, 17; *IX, 18»; venduta al Fio- 
rentini, 10, 7 ; presa in consegna da Gino Capponi, 
18-19, «. ó; *IX, 21 »; mal difesa dai cittadini è ri- 
presa dai Pisani, 11, 1-21, ». 1-2; *IX,22^; ''XV, 
23 ,, ; • XVI, 15-20 „ ; * particolari diversi in propo- 
sito nel Commentari d. guerra di Piia, XVI, 21-25 „ ; 
" raffronto d. racconto d. Commentari con quello d. 
Palmieri, 26-38 „ ; l Fiorentini fanno un altro vano 
tentativo per riprenderla, 14, 3-6, n, 2; rie, *XVIII, 

10,. 

— (contado) [JHsanus ager] venduto al Fiorentini, 10, 
7; saccheggiato dall'Orsini, 16, 28-30; «IX, 27^; vi 
arrivano forze fiorentine, 18, 9-10; Niccolò CoccM 
occupa per i Fiorentini 1 castrili ivi esistenti, 29, 
27-28; 'X, 20«; rie, 9, 4; 13, 23. 

— (porte); Porta dbi Prati [Porta quae ducitur in 
cam^os] rie, 27,.2l; Porta Fiorentina [Porta Flo^ 
rentina] è sorvegliata dai Fiorentini nell' Imminenza 
d. resa d. e. (an. 1406), 28, 9-10; vi pernotta Gio- 
vanni Gambacorti in attesa dell'entrata d. Fioren- 
tini, 10-11 ; vi si avvicina tutto l'esercito fiorentino, 
11-12; e sul suo limitare 11 Gambacorti fa la con- 
segna d. e. a Gino Capponi, 19; rie, 27, 23, 32. 

— (PRIORBS) r. Anziani, 

* — (stato di) rie, XXrV, 24 ^. 

Pisana arx tr. Pisa {eittadeiia). 

Pisana urbs v. Pisa, 

Pisani [Pisanus fopulus, Pisani, civitasY, divisasi l'Italia 
In guelfa e in glilbellina seguono questo partito, 
6, 3; per questo superbi d. loro origine e d. loro 
prosperità, avidi di Lucca e d. preponderanza In 
Toscana combattono col Fiorentini, $-21 ; dominati 
da Gabriele Maria Visconti (an. 1405), 6, 31; 7, 14 ; 
8, 20; sospettando di esser venduti ai Fiorentini lo 
cacciano (an. 1405), 9, 15-17; «IX, 18,; cercano di 
togliergli anche la cittadella, 9, 18, e prendono una 
nave inviata a Gabriele Maria dal Bucclcaldo, 22 ; 
ritolgono la cittadella ai Fiorentini, 11, 1-21, n, 2; 
''IX, 22,; *XV, 23,;* XVI, 15-38,; InvUno amba- 
sciatori a Firenze, 11, 33; che ricevuti chiedono la 
cessazione delle ostilità e la restituzione di altre 
fortezze promettendo il rifacimento d. spese, 12, 3-13, 
9; 12, n, /; 13, n, i; «IX, 24 ,; son llcenzUti senza 
risposta, 13, 14 ; cessano dalle discordie Intestine per 
resistere meglio a Firenze, 14, 7-15, ». /; « IX, 30,; 
tentano, sebbene Invano, di assoldare altre milizie, 
14, 16, 20-22, ». 5; 15, n. 7 , ** IX, 31 , ; non essendo 
ben concordi si affidano alla signoria di Giovanni 
Gambacorti, 15, 4-9; temendo la carestia cliiedono 
grano in Sicilia, 29; 17, l; •! bada da Firenze non 
giunga loro grano, né aiuti dal di fuori (an. 1406), 



19-22,25, n, 6; 18, ». i; loro galee scortanti grano 
venute in Porto Pisano assalgono le navi fiorentine 
e respinte si rifugiano per una tempesta a Porto 
Venere, 19, 20-29; « XIX, 25-XX, 41 ,; si scoraggiano 
per la perdita d. grano, ma per la diffidenza reci- 
proca non san porvi rimedio, 20, 7-15; approfittando 

d. piena d'Amo abbattono con legname un ponte 
costrutto dai Fiorentini tra due bastìe, 16-23, n, J; 
*XIX, 8-15,; dietro informazioni avute s'apparec- 
ciilano ad assalire una di esse sotto la guida di 
Cola Matto, 20, 24-30; 21, 3-4; son respinti dallo 
Sforza e dal Tartaglia, né più osano escire dalla 

e, 13-22 : respingono un tentativo d'assalto d. Fio- 
rentini, durante il quale straziano 11 corpo di un 
soldato nemico, subendone rappresaglie, 29-22, 9; 
temono sempre più per la loro sorte, 15-18; giungono 
al colmo dell'inedia senza osare di lasciar la città 
per timore d. nemici, 24, 2-4; sebl>ene richiesti di 
aluti da quei di Vico, che altrimenti si sarebbero 
arresi, non li soccorrono, I8-20; stretti dalla fame 
apron trattative di resa, 23-28; * X, 9; * durante le 
quali cercano di darsi ai Duca di Borgogna, X, 10 , ; 
si stabilisce a Firenze di accettarne la resa, 26, 12- 
27, 4; per non Insospettirli il Gambacorti rinunzia 
a farsi consegnare ostaggi dai Fiorentini, 12; * XTV, 
2,; 1 Fiorentini vogliono siano rispettati dal sol- 
dati, 27, 19; dopo l'ingresso d. Fiorentini temono 
il sacco, 29, 4-9; * X, 19 ,; ma rassicurati si gettano 
con avidità sulle vettovaglie recate dai nemici, 29, 
9-11, 31-33; per rifarsi d. fame sofferta durante l'as- 
sedio, 12; 30, 1-7, n, i; incerti sulla sorte loro ri- 
serbata, 11-12; son rassicurati da Gino Capponi, 
13-14 ; « X, 24 , ; XVI, 39-XVn, 14 , ; che ricorda loro 
come avessero danneggiato 1 Fiorentini durante le 
invasioni barbariche, 30, 27 ; al tempo di Totila, 29 ; 
nella lotta tra Guelfi e Glilbellini, soccorrendo Fe- 
derico I, Enrico VI, Federico II Manfredi, Corra- 
dlno contro Firenze, 31, 4-13; e anche posterior- 
mente, 13-21; arrivando a darsi a Gian Galeazzo 
Visconti in odio alla loro rivaie, 21-25 ; saran però 
ben trattati dai Fiorentini, che risparmleranno loro 
il sacco e dimenticlieranno il passato, purché siano 
sottomessi, 28-32, 8; sono esortati a Inviare amba- 
sciatori a Firenze per dichiararsi sottomessi ai Prio- 
ri, 8-12; conosciute le parole di Gino incaricano di 
rispondere in loro nome Bartolommeo da Piombino, 
13-14; «X, 25,; il quale dice d^li obblighi clie de- 
Tono aver per la magnanimità d. Fiorentini, 32, 
15-37; avuto riguardo anche alla fame sofferta, 37- 
33, 4, 26-29 ; alle offese anticamente recate a Firen- 
xe, 5-7; e alle vessazioni d« loro tiranni, 13-25; son 
perciò esortatt a vivere fiduciosi sotto 1 vincitori, 
e a mandare oratori a Firenze a prestare obbedien- 
za, 29-34, 7; decidono di inviare venticinque amba- 
sciatori, 8-10; *X, 26,; che sono ricevuti solenne- 
mente e rassicurati sulle intenzioni di Firenze per 
Pisa, 34, 24-29, ij; ^'X, 28,; e son rimandati con 
donativi, 34, 29 ; devono mandare ostaggi a Firenze 
trattenuti colà per due anni, 35, 1-2, /#-j7 ; rie, * DC, 
45,; -'XI, 7,; «Xn, 16,; «XIV. 39a,; «XVI, 19, 
23, 26, 39 ,; «XVn, l, 3, 5,; « XVm, 2, 3, 6, 8, II, 
18, 19, 22, 29,; «XDC 7. 23,; «XXI, 1,; «XXVI, 
7-8,; 7, 16; 10, 7, 24, /0; 11, 24, 28; 13, 17; 17, 7; 



Digitized by 



Google 



[Plsaiius-Schleswig] 



INDICE ALFABETICO 



51 



18, 12; 19, È9; 20, 3-4, 16; 23, 39; 24, il, 13, 14;25, 

9, U, 31, 33; passim, 
PiSANUS AOKR t>. Pisa {eoniadó), 
PisANUS POPinLus T. Pisani. 

Pistoia (territorio di) [Pisioritmsis ager\ rie., 20, 33. 

PiSTORiKNSis AOBR V. Pisièia {territorio di), 

** Platina Bartolommeo; sua vita di Neri Capponi rie, 

XXIV, 18, 33,. 

Plombinsnsis Bartholombus V, Bartolommeo da Piom- 
àino* 

• PocciANTl MicasLE credo che Neri Capponi abbia ter- 

minati i Cowmuntari d. fresa di Pisa compilati dal 
p., XVII, 33, «. *,. 
Poggio v. Bracciolini Poggio. 

'POKTBDBRA, riCy XV, J j,. 

Pontefici v. Pafi* 

Popoleschi Bartolommeo, inviato dai Dieci di 
balìa di Firenxe ambasciatore al re Ladislao fer di' 
storgiier/o datPaiatare i Pisani (an. 1406), 18, /a. 

Porto Pisano [Pisamns portus, Portms] custodito da navi 
fiorentine (an* 1406), 19, 33; cercano di approdarvi 
galee pisane di scorta a navi f rumentarie, 31 ; ^ XIX, 
36«;»; i Fiorentini usciti per dar loro la caccia vi 
rientrano costretti da una tempesta, 19, 39 ; 'XX, 
33 a j,; die costringe anche le navi frumentarie a 
rifngiarvisl, 19, 30; * XX, 34 a, 34 *, 37 e ;, ; ric^ * XIV, 
39 3,; 16, 3. 

PoRTovBNKRB [ Venoris Portms] vi si rifugiano akune ga- 
lee pisane Inseguite dai Fiorentini (am 1406}, 19, 39; 
" XX, 30 a , ; ^ vi si dirigono alcune navi cariche di 
frumento dirette a Pisa, XX, isc,; rie, 'XX, 44,. 

PoRTUS V» Porto Pisano» 

Pozzo (dal) Filippo [Pi/if/us de Pnteo de Sidiia] 
confidante di Gabriele Maria Visconti ^ 9, 9S\tttsonta 
a Maso degli Albitti un tal Leonardo incaricato di 
una missione a fro d, suo signore, (an. 1405), «^#j. 

Puglia [Abulia] sottomessa a Ladislao di Duraszo (an. 
1405)» 6, 36, /7. 

Pulci Francesco [Frandscus Ceri do Pulcis'\ uno 
d, Died di balìa di Firenze fer il 140^9 13, jó-^. 

PuTEO (db) V. Pozzo (del) Filippo. 

Raffacani Lorenzo [Laurentius Pafaeanus] gonfelo- 
niere di compagnia di Firenze, riceve in consegna 
da Gino Capponi la cittadella di Pisa (an. 1405), 

10, 16-17; ** h avvertito da Gino di ben eustociire al- 
cuni punti deboli d. rocca, XV, 33 ; XVI, 31-33, 30-33 „; 
è condannato a morte per aver perduto la cittadella, 
13, 15, n, 4; «XVni, 10;,; «XIX, 33^,. 

Raffaello [Rafael] <r. Fresne {dm) R. 

Rainaldus V. Rinaldo. 

Raynaldus V. Rinaldo» 

Re tr« Carlo K/, Ladislao di Durazzo* 

Rbx <?. Re. 

* Rbcanati Giovan Battista curò Ped. d. De Captivi- 

tate pel Thesaurus d. Grevio, VII, 10; servendosi di 
un cod. tratto dallo Strorziano ora MagUabedìlano, 

XXV, 495, XXVm, 33-35;,. 

Reggiani [Regìm]^ signoreggiati da Ottobuono Terzo 

(an. 1406), 17, 34. 
Rbgini V. Reggiani. 
Regnum V. Napoli {Regno dt)^ 
RiDOLFi Antonio v. Ridolfi Lorenzo. 



Ridolfi Lorenzo [Laurentius Antonii de Ridolfis] 
uno d, Died di balìa di, Firenze pel 140 S^ 13, 33-34. 

R1F0RMAG10NI (oniXE) Sbr Nofri di Sbr Piero [5^ No- 
fri] * fu al campo nella guerra di Pisa e scrisse una 
cronaca in proposito, XII, 3-5, «. ó ,; * serve di fonte 
al Palmieri, XVm, 35; XXI, 33 ;, ; « dimostrtzione di 
questo asserto, XVm, 36-XIX, 17; 35-XX, 45; XXI, 
16 ;, ; dt. pasnm per raffronti nelle note al testo. 

Riformagioni (delle) Sbr Piero v, Riformagioni {delle) 
Ser NofH, 

Rinaldo [Raynaldus, Rainaldus] v. Gianfiliazzi R. 

Rjpafratta [Ripa Froda, Libra F^acta] vien consegnata 
a Gino Capponi per il com. di Firenze secondo istru- 
zioni avute dai Died di balìa (an. 1405), 10, 19-33, 
n. 8; *IX, 31 ;,; i Pisani ne chiedono La restituzione, 
12, 30; 13, /5-ao; è scelta per depositarvi gli ostaggi 
dati dai Fiorentini al Gambacorti, 26, Il ; ^ rilasciata 
allo Sforza e al Tartaglia per garanzia d. Gamba- 
corti (an, 1406), 35, a^; rie, 27, 13. 

Roma [Roma, Romana urbs], presa dal Goti (an. 548), 
5, 19; 30, 33-33, n, j; restaurata da Carlo Magno 
(an. 801), 31, 3-4; occupata dal re Ladislao (an. 
1405), 6, 37, /7; rie, « IX, 7 , ; « X, 39-41 »; « XI, 13 j^ 

Romana urbs v. Roma, 

Romani [Romani], loro decadenza dall'antico splendore 
per la corruzione d. costumi, 4, 38-5, 17 ; rie., 9, il. 

Romano impero [Romanum imperium] restaurato da Car- 
lo Magno, 31, 3, /^-/9; rie, 4, 35; 30, 36. 

RoMANUS PoNTiFEx V, funoconzo VIL 

Romanum littus v. Maremma. 

^ RucELLAi Bernardo [Bemardus Oricellarius\ scrittore 
d. commentario De Bello Pisano sulla presa di Pisa 
(an. 1406), XXI, n. 2; XXXm, 22^23; giudizio di Gino 
Capponi iunior sul De Bello Pisano, XXI, n. 2; cke 
è una traduzione d. Commentari d. guerra di Pisa 
fatto per compiacere Piero Capponi, cui è dedicata, 
ibid.; sue parole nella Prefazione alPopera pred., 
XXXm, 34-38;,. 

Sacci [Saccorum familia] famiglia pisana angariata dai 
tiranni d. e, 33, 33. 

Sacrab Petri Gradubnsis edes V. San Pietro in 
Grado, 

Sallustio ' preso come modello dal Palmieri per 11 De 
Captivitate, X, 33-34; XVII, 13-13, 18;^? raffronti tra 
i due autori, 'X, 32.XI, 30;,; *XII, tO„; 30, 31. 

Salvia ti Jacopo ''prese parte alla guerra di Pisa e nelle 
sue Memorie tien conto degli avvenimenti presen- 
ziati, XII, 3-4, n. s n'ì "incolpa Bertoldo Orsini d. 
mal andamento d. guerra, XVUI, 39 « ; '^ il /7« Capti- 
vitate, non desume nessuna notizia da lui, XVni, 
34 ;, ; dt. pasnm nelle note illustrative d. testo. 

"Salvo-Cozzo Giusbppb; suo inventario d. cod. Cdp- 
poniani-Vaticani, rie, XXV, 28;,. 

San Pietro in Grado v, Pietro (San) in Grado. 

Sanctab Mariab (castellum) V. Maria (Santa). 

Sandro v. Checco di Clone di Sandro. 

Sardegna [Sardinia^ posseduta dai Pisani, 6, 9. 

Sarteano [Sartianum], vi arviene una lotta tra milizie 
dirette a Pisa comandttte da Angelo della Pergola, e 
milizie d. pp. Innocenzo VH comandate dal nipote 
Ludovico Migliorati, 14, 16-18, «• S* 

* ScHLBswio [Slesvid^ Selens-widl Si crederà ri fosse stata 
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impressa la prima ediz. d« De Ct^HvitaU nel 1656, 
Vn, ao-aj; XXXm, 14; rie, VII, 28,. 

Scorno (da) Bartolombcbo [Bartko/omems Seormitmms, 
ScorMéxoMMs !] è costretto a sborsare 35000 fiorini 
d'oro a Gabriele Maria Visconti signore di Pisa, 33, 
17-18; durante l'assedio d. e compra per 18 fiorini 
18 libbre di frumento (an* 1406), 28-39. 

"Selbnswici V. Sekléswi^p, 

SsmEirszs aobr v* Siena {territorio di). 

Sbrcambi Giovanni lucdiese, ^ nelle sue Cromcke parla 
d. guerra di Pisa, XII, l-S „; * il 2?« Captivitate non 
desume nessuna notizia da lui, XVm, 34 „; ' alcuni 
suoi passi si confronteranno con quelli d. De Capti- 
vitate f XXXI, 3 ^ ; dV. passim nel commento al testo a 
questo fine. 

Sforza [Attbndolo Muzio] [Sfortial Inviato dal Fio- 
rentini in Maremma contro milizie dirette a Pisa, 
le vince pr. Campilia (an. 1405), 14, 32-24; 15, /j; le 
£a poi inseguire lasciando parte d. suoi a vigilare 
quei luoghi e se ne toma a Firenze, 15, 1-3; prende 
V incarico di sgominare da solo i Pisani, che tenta- 
vano un assalto alle bastie oltr'Amo, con gran dif- 
ficoltà traversa il f . e raggiunge i nemici (an. 1406), 
21, 7-10; e li volge in fuga aiutato dal- 
l'altro cap* mercenario Tartaglia, 15-18; 
viene in lite con lui, 22, 10; è accusato di avvele- 
narlo, 15; suo sdegno per l'accusa, 16-17; rappaci- 
ficato dal Capponi e dall'Albizzi, I8-21; dopo la loro 
partenza si riaccende la lite, 25; interrotta da un 
nuovo intervento d. Capponi, 27-29, 3a-a/; *X, 2„-y 
*XV, 37^; •'XVI, 11-13 j,; appressati maggiormente, 
gli accampamenti a Pisa è collocato con i suoi se- 
paratamente pn Vico, 23, 7-9; è pacificato definiti- 
vamente col Tartaglia, 27, 6; "XIV, 3, 14;,; masi 
trova in disparere con lui sulla porta per la quale 
entrare a Pisa, 27, 21-33 ; gli vien consegnata frov- 
visoriamettte Ripa/ratta per garanMia d. Gambacorti ^ 
35, a^. 

Sicilia {Sicilia, CiciUay, i Pisani vi mandano navi a 
far frumento (an. 1405), 15, 30; ne partono cari- 
che di grano, 19, 30; ^XDC, 33 a, 33^, 3^Cj,'y rie, 

9, 40. 

* SiKNA (stato di) rie, XXIV, 34 ,. 
— (territorio di) [Senensis ager\y vi si dirigono trup- 
pe destinate a Pisa (an. 1405), 14, 17. 

"Slbsvici V, Scileswigj,, 

SozoMENO [Sosomemis pistoriensis] ^ maestro di Matteo 
Palmieri, XII, 1;,; ''nel suo Memoriale kistoricmm 
parla d« guerra di Pisa, XI, 33, n. 2; ^ non servì di 
fonte al Palmieri, XVm, 34 , ; « sarà usato per iUu- 
strare il testo, XXXI, 3 „ ; cit, passim nelle noU al 
testo al fine pred. 

Spini Amfrionb v. Spini Cristo/oro, 

Spini Cristoforo [Cristoforus Amphrionis de Spinis] uno 
d. Dieci di Balìa di Firenze pel l^ioS, 13, 38 \ tenta 
invano col collega Rainaldo Gianfigliazzi di pren- 
dere d'assalto la rocca di Pisa, 14, 3-5. 

^Strozzi Carlo [Senatore Carlo di Tommaso Strozzi^ 
possedeva nella sua biblioteca l'attuale cod. Maglia- 
bechiano, XXV, 495, XXV, 4-5; col n. 307, 14; vi 
apportò alcune varianti suggeritegli, 6-13 ^. 

*'STKOZZiL,viSK,m,diGiuliaMoCapponiric.iXKJX,9„. 

Strozzi Tommaso v. Strozzi Carlo. 



^ Taroioni Giuseppe; suo catalogo di ms. Magliabe- 
chianl cit, XXm, 33 „. 

Tarioo Cosma [Cusma Tarigus, Cosma Tarigmsf] geno- 
vese, inviato dal Buccicaldo e da Gabriele Maria 
Visconti a concludere coi Fiorentini la cessione di 
Pisa (an. 1405), 10, 4-5; stipula la vendita a Livorno, 
7-8, jo-j/. 

Tartaglia [Tartalias] cap. mercenario ai servigi d. 
Fiorentini pr. Pisa, per emulazione con lo Sforza va 
a salvare una bastia fiorentina oltr'Arno (an. 1406), 
21, 10-13; e volge in fuga i Pisani, 15-18; vie- 
ne a lite con lo Sforza, 22, 10; lo accusa di tentare 
d'avvelenarlo, 15; indotto alla pace dall' Albizzi e 
da Gino Capponi non cessa dal suo rancore, 18-33 ; 
dopo la loro partenza riaccende la lite, 35 ; è di nuo- 
vo pacificato dal Capponi, 37-39, «o-a/; ^ X, 2„\ 
** XV, 37 ;» ; ^ XVI, 11-13 „ ; appressati maggiormente 
gli accampamenti a Pisa h collocato col grosso del- 
l'esercito a distanza dallo Sforza, 23, 11-13; si pa- 
cifica definitivamente con lui, 27, 6; ^ XTV, 3, 14 j,; 
ma contro alla di lui opinione reputa conveniente 
d'entrare in Pisa per la Porta fiorentina, 31-33;^// 
vien consegnata provvisoriamente Ripa/ratta per ga^ 
ranzia d. Gambacorti, 35, «#. 

"Tartini Giuseppe Maria \Tartinió\ ed, di 
parte d. De Temporibus d. Palmieri, Vm, s w* 

Tbrtius Otho V. Terzo Ottobnono. 

Terzo Ottobuono [Otko Tertims, Otho, Ottoòuono] si- 
gnore di Parma e Reggio (an. 1406), 17, 34; i Fio- 
rentini ottengono da lui con danaro di non aiutare 
alcuno contro la loro volontà per mezzo delPamòa" 
sciatore Alessandro Altoviti, 17, 37-18, 1, n* /• 

Tommaso v. Pecari (dei) T., Strozzi T. 

Toscana [Btruria] straziata dalle discordie di Guelfi e 
Ghibellini, 5, 33; rie, 31, /ó, 31. 

« — (granduca di) rie, XXIV, 37-38 ^. 

* — (granducato di) rie, XXXV, 33 j,. 

Totila re d. Groti, prende e devasta Roma e Firenze 
(an. 54»)» 30, 30-33, n. 3; rie, ' XVn, 1 „. 

Trichbt du Frssnb Rafael v. Fresne (dm) RafàeHo* 

TuRcnJNOi [Tmrdlongi] invadono l'Italia, 5, 31. 

Ugolino v. Verino U* 

Ursinus Bertuldus V. Orsini Bertoldo. 

*' Urbano Vm [Urbanms VIIT\\ sua bolla sulP elezione d. 

pontefici, ric; VII, // ^. 
Urbs V. Pisa, Firenze. 

UzANo (de) Niccolaus V, lizzano (d*) Niccolò. 
UzzANO (d') Niccolò [Niccolaus lokannis de Uzano} 

uno d. Dieci di balìa di Firenze per il 140J, 13, 

Vada [Vada] vi si rifugia una nave pisana inseguita 

dai Fiorentini, ma è incendiata e bruciata (an. 1405), 

16, 4-9; «IX, 33,; «XIV, 40a,. 
Vaianensis Guaspar V. Gaspare da Lavaiano. 
Vallis Balnei V. Bagni di San GiuHamo (valle dei). 
Valori Bartolommeo [Bartolomeus Nicolai Taldi 

Valoris] uno d. Dieci di balia di Firenze pel 140J, 

13, 39. 
Vandali invadono l'Italia, 5, 31. 
Venbris portus V, Portovenere, 
[Veneto] [Citerior Gallio] rie, ?♦ l. 
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• Varino Ugolino ; lua vita scritta da Lorenso da Fi» 

gline, rie, XXIV, 31 j,. 

* Vkwbzia, rie, vn, m; XXm, 19; XXTV, 7 „. 
Vknbziani [V0m€ti\ combattono contro Francesco da Car- 

rara (an. 1405), 7, 3; arrersati da Buccicaldo e dai 
Genovesi, 5-6; che pensano di muorere contro di 
loro i Fiorentini, 6-7 ; sebbene questi fossero amici 
loro, 11-12; s* Impadroniscono di Padova, 10, 16. 

Verona [Krrona], signoreggiata da Francesco da Car- 
rara (an. 1405), 7, l. 

ViCKNSBS V, Vico Pisano {abitanti di), 

ViCBNZA [ Vicentia], signoreggiata da Francesco da Car- 
rara (an. 1405), 7, 1. 

Vico [pisano] [Viens o/^ìdmm, Vico] prescelto da Gabrie- 
le Maria Visconti per abboccarvisi con Maso degli 
Albini (an. 1405), 9, 3; che vi aveva possessioni 
vicine, 6; e vi si reca contemporaneamente a Ga- 
briele, 7.9, 9, io; 'XVm^,; «XXI, 3^; è asse- 
diato dai Fiorentini essendo reputato indispensabile 
per la presa di Pisa, 13, 23-24, //; «IX, 28 1,; «XII, 
17^; ^assedio va in lungo, 14, 1-2; non ostante i 
mezzi energici impiegati per espugnarlo, 16, 12-28; 
« IX, 34*36 „ ; ** XVm, 4 ,; « XIX, 1 , ; contro l'aspet- 
tazione gen., 16, 32-33; continua ad essere assediato 
non ostante la marcia d. Fiorentini su Pisa (an. 
1406), 18, 5, 11; 19, 14 \ fattesi disperate le condizioni 
d. piazza per intromissione d. Bientinesi Maso degli 
Albizzi vi si reca per trattare la resa, 24, 17, /*; 
« XIX, 2-5 , ; « XVin, 20 „ ; vlen consegnato a lui, 24, 
20, m; «X, 8^; ''XVm, 20,; « XIX, 3-5 ,; e viene 
occupato da milìzie fiorentine, 20-21; a^aj; rie», 14, 
3; 23, 10; 24, 22. 
— (abitanti di) [Vicenses] ridotto agli estremi son 
persuasi da quei di Bientina ad arrendersi (an. 1406), 
24, 5-15 ; promettono a Maso degli Albizzi di arren- 
dersi se non ricevessero aiuti da Pisa, 17-19; non 
avendoli avuti si arrendono, 19-20. 

Vicus r. Vico^isano. 

Vibri [Vierims] v. Guadagni V, 

ViONONE (papa di) V. Benedetto XIIL 

[Visconti] Filippo [Maria] \Philip^us\^ succede nel du- 
cato di Milano al p. Gian Galeazzo, 6, 31-32 ; per la 
sua giovinezza non può evitare la rovina d. Stato, 
32-34. 

[Visconti] Gabriele Maria {Gabriel Maria] figlio ille- 



gittimo di Gian Galeazzo succede al p. nel dominio 
di Pisa (an. 1403), 6, d0-3l ; 7, 14-15 ; pieno di sospetto 
di perdere il dominio per la dubbia fedeltà d. Pisani 
è esortato dal Buccicaldo e da Benedetto Xm a 
vendere Pisa (an. 1405), 15-19; il Buccicaldo nel caso 
avesse venduta Pisa gli avrebbe dato solo parte d. 
somma, 8, lO; « XTTI, 8 a ;, ; * XIV, 34 * „ ; gli vengono 
chieste da Benedetto XIII desideroso di stabilirsi a 
Pisa le fortezze in pegno, 8, 15-16; «Xm, 15-17 a, 
18-20^,; teme pel possesso di Pisa, 8, 20-23; si ri- 
volge ai Fiorentini 24 ; e chiede un colloquio a Maso 
degli Albizzi suo amico per mezzo di un tal Leo- 
nardo, 9, 1-5, /7-/9; già precedentemente inviato a 
Maso per parlare in suo favore, aj-#j; fa invitare a 
pranzo a Vico, Maso, che si trovava a Bientina, 7-8, 
/9 ; gli chiede l'amie izia d. Fiorentini| 11-13, ts-tB ; 
«IX, 16,; "Xn, 13,; «XXI, 19,; ritorna a Pisa, 9, 
15 ; è cacciato dai Pisani, che sospettavano trattasse 
la vendita di Pisa coi Fiorentini, 16-18; 7, <o; 9, 10, 
#6-j/; « IX, 13 , ; « Xn, 13 , ; si rih^ia nella cittadella 
e chiede e ottiene aiuti di uomini e una galea d« 
Buccicaldo, 9, 18-21 ; « IX, 18 , ; * f sua madre Agnese 
Mantegazza, XV, 1^ ,; i Fiorentini gli mandano am- 
basciatori per trattare d. cessione d. cittadella e di 
diritti sulla e, 10, 1; sceglie Pietrasanta per trattare 
coi Fiorentini e vi manda d'accordo col Buccicaldo 
due Genovesi come suoi rappresentanti, 10, 3-5; a 
suo nome son venduti le cittadelle e 1 diritti su Pisa 
verso compenso di 400000 fiorini, 8-11 ; «IX, 19,; 
d. quali a lui perverrebbe solo una parte, 10, 12 ; rie, 
«XIII, 30,; «XV, 23,; 10, 21, 34\ 14, 9; 33, 18. 

[Visconti Gian] Galeazzo [Gaieactists, Gaieottus/, Afe 
dioianensium dwt\ duca di Milano, riceve Pisa imita 
a lui nell'odio per Firenze, 31, 22, 25 ; « XVII, 6, 7-8 , ; 
1 1403 lasciando lo stato a due figli, 6, 29-30 ; rie, 7» 15. 

« Vita di Niccolò Acciaiuoli di Matteo Palmieri pub- 
blicata nel voi. xm d. i?/?. //. 55. rie, Vn, 5-6; 
XXXm, 5, 29 ,. 

Viterbo [ Viterbium] vi si rifugia da Roma Innocenzo VII 
(an. 1405), 6, 29, 90, 

Zbno Apostolo [A^ostolns Zenus] ricorda una prima ed. 
d. De Captivitate a Schleswlg nel 1656 nel voi. X d* 
Giornale dei Letterati d'Italia, XXXm, 13; rie, 24 ,. 

« Zenus Apostolus v, Zeno Apostolo ,. 
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♦403 - 
♦546 - 
♦[548 - 
♦773 - 
[♦776 - 
♦801 - 
1402 - 

1405 - 
1405 - 

1405 - 

1405 - 
♦1405 

♦[1405 

♦1405 
♦1405 



I Goti invadono per la prima Tolta l'Italia, 5, 

14, n. I, 

Totila prende Roma e Firenze, 30, 31, «/-SI, /#-/6 ; 

Totila prende Roma e Firenze, 30, 31, ar-31, /#-/6]; 

Carlo Magno vince i Longobardi, 5, 23, ». /; 

Carlo Magno vince i Longobardi, 5, 33, ». /]; 

V. 773- 

Carlo Magno, incoronato imp., risolleva Firenze 
dall'abbattimento in cui era caduta, 31, 2-4, //-aj. 
t Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano, e 
lascia 1 suoi domini al figlio legittimo Filippo 
Maria, e Pisa all'illegittimo Gabriele Maria, 
6, 29-32. 

Si contendono il pp. Benedetto XIII e Inno- 
cenzo Vn, 6, 23, 

Ladislao di Durazzo, re di Napoli, occupa Roma 
e costringe Innocenzo VII a rifugiarsi a Viterbo, 

6, 23-29, «. I. 

Genova è in potere d. re di Francia, Carlo VI, 
e governata a suo nome da Giovanni Lemeingre, 
detto il Buccicaldo, Il pontefice Benedetto XIII 
dimorava allora a Genova, 6, 34-35. 
Francesco Novello da Qirrara, signore di Pa- 
dova, Verona e Vicenza, lotta coi Veneziani, 

7, 1-2. 

gennaio 9 - Filippo dal Pozzo, confidente di Ga- 
briele Maria Visconti, signore di Pisa, invia a 
Maso degli Albizzi a Firenze un cerio Leonardo 
incaricato di una missione confidenziale riguardo 
allo stesso Gabriele Maria, 9, n, 2, 

marzo - Maso degli Albizzi per invito di Ga- 
briele Maria Visconti, signore di Pisa, va a Vico 
per trattare con lui d. cessione d. e, 9, 5-9, n, /] ; 
v. J40S luglio jg> 

luglio (prima metà) - Il Buccicaldo e Benedet- 
to XIII offrono Pisa ai Fiorentini per mezzo di 
Francesco Alderotti, 7, 20-23, », 7. 
luglio (prima metà) - Gino Capponi inviato a 
Genova dai Priori di Firenze per trattare del- 
l'acquisto di Pisa, 8, 2-3; 7, n, /. 



♦1405 lugUo 19 - Maso degli Albizzi per invito di Ga- 
briele Maria Visconti, signore di Pisa, va a Vico 
per trattare con lui d. cessione d. e, 9, 5-9, n. / ; 
V, \i40Si marzo], 

♦1405 luglio 20 - Gabriele Maria, cacciato dai Pisani, 
si rifugia nella cittadella, 9, 17-18, n. s* 

1405 luglio 22-7 Fiorentini avvertono il Buccicaldo d. 
cacciata di Gabriele Maria da Pisa, 9, #^^/. 

♦ 1405 luglio 27-1 Fiorentini decidono di riprendere 

le trattative per Pisa con Gabriele Maria e col 
Buccicaldo, 9, 24, n, jr. 

♦1405 agosto - Praticlie fiorentine per l'acquisto di 
Pisa, 10, 7-8, m. 2, 

♦1405 agosto 22 - Si eleggono in Firenze i Dieci di 
balìa per gì! affari di Pisa, 13, 16-17, n. J. 

♦1405 agosto 27-28 - I Fiorentini comprano 1 diritti 
su Pisa e le sue fortezze, 10, 7-12, n. 3, 

1405 agosto 30 - Gino Capponi entra nella cittadella 
di Pisa a nome d. com. di Firenze, 10, 17-18, n. 6. 

♦1405 agosto 31 - Gino riceve la consegna d. citta- 
della dal Buccicaldo e la dà in custodia a Lo- 
renzo Raffacani, 10, 18-19, m, 6. 

♦1405 settembre 3-1 Dieci di balìa di Firenze ordi- 
nano a Gino Capponi di ricevere in consegna 
la rocca di Ripafratta, 10, 20, ^j-#j. 

♦1405 settembre 6 - Gino Capponi riceve la rocca di 
Ripafratta, 10, 23, 44'4S, 

♦ 1405 settembre 6-1 Pisani riacquistano la cittadella, 

11, 1-21, ». I. 

1405 settembre 17 - /Fiorentini acconsentono a ricevere 
ambasciatori pisani, 12, ao-ai. 

♦ 1405 settembre 18 - Gli ambasciatori pisani sono ri- 

cevuti, 12, 2-3, MI'SS. 

♦ 1405 settembre 19 - I Fiorentini, indignati coi Pisani 

decidono di continuare la guerra, 13, 10-13, n, 2; 

12, j«-ij. 

♦1405 ottobre - I Pisani nell'imminenza d. pericolo 
cessano dalle loro discordie, 14, 7-15, n, 3, 

♦1405 ottobre 5 - Bertoldo Orsini è eL cap. gen. d. 
Fiorentini contro Pisa, 13, 19-20, ». 6, 

♦1405 Ottobre 22 - Giovanni Gambacorta nominato 
signore dai Pisani, 15, 7-9, n, 2, 

1405 ottobre 23 - Rainaldo Gianfigliazzi è inviato dai 
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Di€ci di baÙapf tentare P assalto di una diparte 
di Pùa, 14, iò-ia. 

[*1405 prima del 7 novembre - Ralnaldo GianfigUazzi 
e Cristoforo Spini tentano insano di prendere 
d'assalto una d. porte di Pisa, 14, 4-6, /9-««.] 

*1405 novembre 11 - Bertoldo Orsini inizia l'assedio 
di Vico, 13, 22, n. 8. 

*1405 dicembre - A Firenze sorgono voci calunniose 
contro Bertoldo Orsini ; sgomento d. magistrati 
per tali voci, 16, 32-17, 2, n» j. 

1405 dicembre 1 - / Dieci di balìa scrivono a Tom- 
maso dei Pecorif loro ambasciatore a Perugia, di 
indurre L^udovico Migliorati, nipote d, pp. Inno- 
censo VI/, a impedire il passaggio di truppe di' 
rette a Pisa, 14, SS'S?» 

1405 dicembre 2 - / signori di Firenze scrivono a La- 
dislao, re di Napoli, pregandolo di non aiutare i 
Pisani, 17) ¥0-/a« 

*1405 dicembre 3 - Angelo della Pergola, capo di mi- 
lizie assoldate dai Pisani è sconfitto pr. Sarteano 
da Ludovico Migliorati, nipote d. pp. Inno- 
cenzo Vn, 14, 16-20, n. jr. 

1405 dicembre 12 - Bertoldo Orsini, accusato di tradi- 
mento, parte da Vico e si reca a Firenze ; non ò 
piò rimandato a Vico, 17| ». /--». 

* 1405 dicembre 24 - Muzio Attendolo Sforza assoldato 

dai Fiorentini respinge in Maremma Gaspare 
Pazzi diretto a Pisa con numerose soldatesciie ; 
il Pazzi si salva a stento a Massa Marittima, 14, 
21-15, 3, 9-14, 

1405 dicembre 30 - I Died di balìa scrivono al Pecori 

pred. di donare a Lodovico Migliorati isoo fio- 
rini per aver impedito il transito alle milizie di 
Angelo della Pergola, 14, ». S* 

*1406 gennaio - A Bertoldo Orsini yien tolto il co- 
mando d. forze fiorentine ; ylen nominato in sua 
vece Obizzo da Monte GaruUi, 17, 3-4. 

*1406 gennaio 14-1 Dieci di balìa inviano Barto- 
lomeo Popoleschi e Giovanni dei Medici ambascia- 
tori a Ladislao, re di Napoli, per dissuaderlo dal- 
Paiutarc 1 Pisani, 17, 25-27, ^-18, 13 \ v, \1406 
marzo], 

* 1406 gennaio 19 - Sono el. a Firenze nuovi Dieci di 

balìa, che dovranno assumere l'ufficio il i^ mar- 
zo, 17, 9-13, J7'S9' 

1406 gennaio 19-7 Dieci di Balìa inviano Ludovico 

della Badessa ad Obizzo da Monte Garullì, per 
persuaderlo ad accettare il comando d, forze fio» 
rentine pr. Pisa, 17» /^-/^. 

1406 marzo 1 - I nuovi Dieci di balìa entrano in uffi- 
cio, 17, 14. 

[* 1406 marzo - S* Inviano dai Fiorentini ambasciatori 
a Ladislao, re di Napoli per dissuaderlo dall'alu- 
tare Pisa, e se ne ottiene promessa, 17, 25-27; 
cf. n, 6]\ V, I40jf gennaio 14, 

* [1406 marzo - I Fiorentini eleggono loro cap. contro 

Pisa Luca Fieschl, 18, 6; cf. ». j]; v. 1406, giu- 
gno 18. 

* 1406 marzo 4 - Nuove forze fiorentine muovono con- 

tro Pisa, 18, 15-19, ag-30% V, [1406, aprile], 
1406 marzo 16-18 - Provvisioni d. Dieci di batta di 
Firenze per ovviare la carestia d* campo pr» Pisa, 
18, jo-j^. 



1406 marzo 19-7 signori di Firenze ringraziano il re 
Ladisltio per le sue assicuraziom' di non aiutare i 
Pisani, 18, ij-ij. 

[1406 aprile - Nuove forze fiorentine muovono contro 
Pisa, 18, a7-»g\ cf 99-30]% v. 1406, marzo 4» 

1406 maggio 6 - S* invia ad Ottobuono Terzo, signore di 
Parma, Alessandro Altoviti, ambasciatore per chie- 
dergli di non aiutare Pisa, 18, jò-i8, 

♦1406 maggio - Dopo molte trattative Ottobuono Terzo 
di Parma promette al Fiorentini di non alutare 
Pisa, 17, 26-18, 1, ig-ao, 

«1406 maggio 20 - I Pisani distrutto un ponte sul- 
l'Amo, elle conglimgeva le due parti d. campo 
fiorentino, tentano di assalire i Fiorentini, ma 
sono respinti, 20, 16-21, 22; 20, ss's6%v. [14069 
e* giugno i], 

*1406 maggio 22 - Le navi assoldate dai Fiorentini 
prendono a Porto Pisano d. grano diretto a Pi- 
sa, 20, 1-5, ts-iò. 

[1406 e. giugno 1 - I Pisani distrutto un ponte sul- 
l'Arno, clie congiungeva le due parti d. campo 
fiorentino, tentano di assalire 1 Fiorentini, ma 
sono respinti, 20, 16-21, 22; cf 20, 23-aà]\ v, 140Ó, 
maggio 20, 

1406 giugno 9-7 Died di balìa inviano al campo pr* 
Pisa come commissari Vieri Guadagni e Iacopo 
Gianfigliazzi, 21, 24-26. 

[* 1406 giugno 9-1 Fiorentini tentano invano di pren- 
dere Pisa d'assalto, 21, 22-22, 9; 21, tB-ig^ cf, 
21, so-aò] ; v, J40St giugno 20, 

1406 giugno 18 - Luca Fiescki el, cap. dai Died di 
balìa di Firenze, 18, s2-23\ v, [1406, marzo], 

*1406 giugno 20 -I Fiorentini tentano invano di pren- 
dere Pisa d'assalto, 21, 22-22, 9; 21, 20-26-^ v. 
[140S, giugno 9]. 

*1406 giugno 21 - Gino Capponi va da Firenze al 
campo pr. Pisa per pacificare l due condottieri 
Sforza e TartagUa, 22, 27, n. 2, 

* 1406 giugno 23 - Gino Capponi, pacificati lo Sforza 

e U Tartaglia ritorna a Firenze, 22, 28, n, 2. 
*1406 luglio 4-1 Died di balìa di Firenze mandano 

Maso degli Albizzi a trattare la resa di Vico Pi- 
sano, 24, 17, t8, 
♦1406 luglio 6 - Gli abitanti di Vico convengono di 

arrendersi tra dieci giorni, se non ricevano aluti 

dai Pisani, 24, is. 
1406 luglio 7 - Luca Fiescki va al campo pr. Pisa, 18, 21, 
[*1406 luglio 7 - Pisa innalza le insegne d. Duca di 

Borgogna, 25, 2-4, /5-/Ó; cf. /9]; v. [1406 dopo il 

28 luglio], 
1406 luglio IO - Il Re di Frauda notifica per lettera 

ai Fiorentini^ che Pisa era venuta in possesso </. 

Duca di Borgogna, 25, 20-23. 

* 1406 luglio 16 - Vico si arrende ai Fiorentini, 24, 20, 22, 
*1406 luglio 17 - Le milizie fiorentine occupano Vico, 

24, 20-21, 23. 

* 1406 luglio 28 - I Dieci di balìa di Firenze autoriz- 

zano i loro colleghi presenti al campo di trat- 
tare d. resa di Pisa coi messi di Giovanni Gam- 
bacorti, 24, 31, 23, 

[*1406 dopo il 28 luglio - Pisa innalza le insegne d. 
Duca di Borgogna, 25, 2-4, ig] ; v, [1406, luglio 7]. 

1406 agosto 12 - / signori di Firenze ricevono una let^ 
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iera d. Re di Francia d, io luglio notificanit che 
Pisa era venuta in potere <f. Duca di Borgogna^ 
25, j/. 

* 1406 settembre [seconda metà] - 1 Fiorentini ripren- 

dono le trattative per la reta di Pìm con Binde 

delle Brache, incaricato d. Gambacorti, 26, 1-2, 

/1-/J. 
1406 settembre 24 - / Commissari d. Dieci di òa/ìa a 

Pisa sono auiorÌMxaH a trattare d, resa d* e, 26, 

/J-/Ó. 
*1406 ottobre 3 - Si convengono i patti d. resa tra i 

Commiuari fiorentini al campo e Bindo delle 

Brache, 26, 6, io. 

* 1406 Ottobre 3 o 4 - I Collegi fiorentini approvano i 

patti stabiliti con Bindo delle Brache; i Dieci di 
balìa comunicano a Gino Caconi tale affrova' 
zione, 26, 27-27, 4; 26, s^S4- 

*1406 ottobre 8 - Giungono al campo fiorentino pr. 
Pisa gli ostaggi rilasciati da Firenze al Gamba- 
corti, 27, f-io, iS'ig. 

*1406 ottobre 9-1 Fiorentini occupano Pisa e le sue 
castella, 28, n-29, 28; 28, «j-«#. 



'*1406 Ottobre 14-1 signori di Firenze comandano a 
Gino Capponi e a Bartolommeo Corbinelli di 
munire Pisa con fortificazioni in teme e di man- 
dare duecento Pisani come ostaggi a Firenze, 
34, 31-32; 35, T-^. 

1406 ottobre 16 - Si rilascia dai signori di Firense Ri- 
fafratta in deposito al Gambacùrti in garansia d, 
patti ^omessigli, 35, «i-j^. 

1406 ottobre 21 - // Consiglio d, pof. di Firense a/- 
frova le concessioni fatte ai Gambacorti, già si- 
gnori di Pisa, 35, ao-«/. 

1406 Ottobre 24 - // Consiglio d. com, di Firense ap- 
prova le concessioni fatte ed Gambacorti, già si- 
gnore di Pisa, 35, n. 

* 1406 novembre 12 - Si rilascia dai signori di Firenze 
ai Gambacorti un salvacondotto, affinchè vengano 
liberamente in e; son loro mantenuti 1 patti 
promessi, 35, 2-4, sb^oi, 

1406 novembre 12 - /Signori di Firense prendono prov- 
vedimenti per la stcurestsa di Pisa, 35, /«. 

1406 novembre 14 - /Signori di Firense prendono altri 
provvedimenti per la sicuressa di Pisa, 35, /«• 
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